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, OkF. Ah , Clitandtò , si'et^ ! Sono pnre cbnten- " 
ta. lo dovéi'a questa mattina appunto mrtì- ^ 

V darvi Una *mWciata-. ^tamaya wai di par- 

, • farvi , > ^; • • • * * - ' , • ^' - 

Citf- l^i Jfirteiféi bén felice , 4é potctòi indòviiMK' - 
. • • COHjpieré. qualufiqùe ^ostm dbifiaildoi , 

\ Illa pfStfé di 'tutto ditemi, madama, vi pr^* * 
:\*|[0, qual é fKmotìVo, qua! é Tog^^ctto d'uni 
* burla^ che mi vieti fatta ^ C della quale voi 
" " già irete a parte? • * . / 

Orf. Ne s€fao a parte? Io, Ctitacdr0? ^ 
Cu/ Sì ; VOI i {i- ncncfa amicizia esìgè che ' 

^./la bofità vostt'à mi metta in chiavo di tutto , 
" >'C'tetto,||li;spieghi..^^Leggetc [^démJèlI^ im^vi^, ' 

.'OtF. ^^^^^ U fktouniioH^ ] Giulia ! ( Ftnaf. 
' - -mente il mio disegnò riesce bene. ) [/<j'^^] 
^ ^ Voi certamente hon sapete che a me tocca iCtc^ 
S -. ^(fr cura , <r Hspùndm éMa céndofia dcflè mU 
* amabile zia. Wbeo'fàma ch'eSà itì>if n^MÌ^: 
^ ciMiM* i senfimeii$r'ch*elk &r f)fr ; rrf 
*>^Wtfwi9 rfj giiAmarà 'io medesima , ^tf -va/ // ^ 
m$rkiate . Veri preparatevi , ji^;70r^ , /r /c/Aire 
un esalile rij^oro^iJéimo sùprattum ^éUC fr(fiH\ 
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I^A Civetta punita : J . ^ • . 

. '9ÌJta di bicone ragioni per giustìfic^ire ncWet^' 
.i^ 'DOJtr^ un tanto' ctllontanarnento '*per le nipoti y I? 
un gusto cosf^Jegiso fer h zie, Giulia, — E/ 
, qual altra spiegazione vorreste da me ? Que»' 
sio viglietto 4i chiarissimo . - , " 

C/T. Io v^ggo ben che scherzate ./> 'v * ' * 
Orf. e perché mai? Io non ardiva di confessare 
^ '* la mia .sconfittala ^ed ecco che mia nipote vi 
j fa ^lla r interprete de' .miei ^.Sjentim^nti . Eb^ 

bene, la ringraziò). '* ' 

Cu. Las(3Ìate, lasciate di più scherzare r*'*^''^^ ? 
Qrf. L'amicizia che ho pervoi, non può divenir^ 
maggiore. Così è, Chtandro^! In voi mi pia».", 
ce quel felice c^atterc che* vi.rendc jnsiemé ; 
dolce e sincero; quello spirito, i di cut modi 
allettano ogni genere di persone >• quello spi..':., 
ritp che viene illuminato , non aggravato dal-*^ 
• le scienze, e che con libero e semplice volo 
* trascorrendo per tutto scherza con aggiustatezi't 
^ • ' za, e graziosamente ragiona.,. • " 



1 • 



Gli. TvonMe parlare'] . ••• 

* Ouf. Ma non m'interrompete. 

* Cli. QuestQ ritratto, madama, mi rassomiglia tan-V 

tO poco . ' *^ \' • i4Ì#^ 

Orf. Esso è formato* dalja verità; ma sochcTanL; 

ma vostra ip ancora molto più bella . . \^ 
Cu. La vostra mano mi adorna e mi fregia t^op-^ 
po prodigamente . Orsù, abbandonate e tinte 
e pennelli maneggiati dall* amicizia . Abba-^^ 
stanza già tn'avete adulato,- vorrei ora esse^. 
re istrutto. Questa lettera!.. • - , . 

Orf. Quella lettera é l'effetto detla mia fortunata- 
^ accortezza. Bisogna che mi aiutiate a correg- 

s^erc mia nipote . ' 
^ Cu, Ed e possibile che vogliale ancora occuparvi ? 

* di questo pensiero? Vostra nipote o non lo*. 
? sa, o senza' dubbio ella se ne ride. Ma pure 
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.Atto Primo. t 

^ .< per esegualo, qua! mai'rafó st/atagemma ado- 

perar yoletc^.,^ -iT 
OkF. Bisogna ,chè vorratyiiatèj ^ . ; 
Cu. Io 5 ainar Giulia ! • * - 'a s 
Or F. Sì, ^ voi appunto. *Ànzi/di i>i^ , io accerto 
mf^:^ che sarete teneramente corrisposto./ 
Q^h. M^. ii cuore di vostra nipote ^d par éoh' fat- 
^\ to, per r amóre ? .^^ A > t 

Urf, Goiu)S^:o al pan'^dì troi 'quef suo ardore, per' 
. r,^^ XO^ dire vagante,- che la strascina alla cieca 
^n:^^ %i yortici del gran mondo.. So ch'ella è ci- 
. >Vetttìola, e che a tutto rùùiVerso la .<ua va- 
iiità recar vcM-rebbe lacci e catene , imp.idrò- 
nirsi di tutti i cuori, brillare senza contrasto, 
e divinizzar f5nalmente la sua bellezza fra i 

• Cdmnni Voti e gl'incensi. S'io qui francamen- 
te la condanno , noi fo già per malevoleiv 

j^j^ ia. ,L*artio anzi , e vorrei vedere assicurata 
la sua felicità . Quando morì suo fnarito , io 
C>'*%^lÌQr^> tutto sacrificando al mio zelò,^ ab^ 

• bandonai. per lei k hiia' vita ritirata, i mìci* 
, io aipiciy U mia casa . ^on lio mai voluto ve- 
,^,..i.,^tirmi d'un' aria severa e feroce,- né afP-ttar 
wi^/ ' il rigore di una molesta osservatrice . Élla 

iii'avrebb» ingannata, m'avrebbe tradita. Co-^ 
SI non vede ella in me che la sua più tenera 
^^3fr arnica, e con questo piacevole titolo accom-, 
,r pagno dappertutto i suoi passi , allontano i 
pericoh, prevengo gli ^frepiti ^ e non poten-. 
. ; . dó fermarla , alnieno le téngò dietro . La mia 
prudenza , invigila sulla sua condotta, e ne 
impedisce' ógni indecenzàje, sempre attenta 
regolare i suoi capricci, pare solamente che' 
..^0 entri a parte de' suoi piaceri. 
Ca M'é già noto assai quanto voi siate d^gna ài 
■ stima . Ma Giulia poi fipalmente non merita 
-^^ .^C^"^^^ 5^ condannata. Le sue fortune , ii^ 
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suo grado,- tutto la sosjtlnge af passatempi ,al' 
piacere. Di tali brillanti difetti la sua età. 
giovanile è ri difetto più grande: bisogna berr* 
comp:irirla e bench'elia si mostri poco rigi- 
. • '"^'^'da in * certi doveri , ella per altro resiste a- 
quella corrente -che la seduce. Ma ponderate. 
" meglio, madama, i vostri disegni Mi burla-..' 
te? Io riformarla?' Non trovo in me nulla'- 
f ^ che possa -arfiarsi da^lei. Con disoiacere me^ 
^le J^ccorgo; ma apertamente vel dico: il più . 
sguaiato " danfìcrino avrà sopra lei maggior 
. forza . , ^ ^ 

(5If. No. TuVrt questi vostri maravigHosi cicisbei"^ 
sono da lei delusi e scherniti , ed ella orgo- . 
gliosamente si é burlata sempre di tutti gli"» 
. assalti loro. Contentissima di accumulare-^ 
conquiste sopra conquiste , ella ha pronte ogno- 
ra nuove carene per ogni sorta dì cuori,- ma ; 
nel soggiogarli sempre mantiene il cuor suo, * 
in una pienissima libertà , t finora nessuno . 
ha potuto disturbarne la pace.' 
Clf, L'avviso è eccellente,* ma pensate dunque y ' 
mad'ìma, che mentre vorrei' imprudentemente -k 
accenderti un fuoco , jJfOtrci iò^l primo restar- 
ne arscTe consunto. Per affl'Witar tanti vez- 
zi , tanta bellezza , sono ip forte abbastanza ? 
Vedova , € moltd giovane ancora , ricca , spi- 
ritosa, superba d'alcuni frivoli talenti , ama- 
> * bile egualmente che bella, s'io a lungo trat- 
to terrò gli occhi fissati 'Su tante attrative 
diverse, potrà forse accader che il mio cuore 
si dimentichi poi dei difetti. No, no, non . 
/ ardisco di mettermi ^ questo azzardo. 
0«.f# Io vi conosco, Clitandro . Allorché voi te- 
mete di cedere a tanti pregi e di bellezza e * 
* di spirito questa non è che una scusa, un' 
onesto ripiego . La virtù sola ha diritta d' in- 
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Tjamorarvi : fino a questo giorno mia nipote 
Ha conservata tutta» la virtù sua,* ma temo 
che possa non esservi ormai più freno' che la 
ritenga; e voi, son certa , pensate meco lo 
stesso. Deh! iintainoci n trarià da sì immi- 
nente pericolo. Non mi negate la vostra as- 
sistenza . ... . . *■ 

Zi.1, Qui bisogna esser sincero . Questo progetto , 
^ che vi lusinga, ve lo confesso, troppo anco- 
^J^p a me piace: Già più M' una volta mi son 
^^eijtito nel cuòre qualche inquieta brama di 
, <onscguire un tanto" benev Già da lungo tem- 
po la mia ragione intimorita non può che a 
grave stento resistere a quelle attrattive, a 
quei vezzi Testimonio poco tranquillo di 
tutti gli errori suoi la seguito con rammarico , 
e dà lontano- la. ammiro . Quindi vedete voi 
stessa, che per me la prova é molto peri-, 
• colosa . ^ 
RF. Elli vi amerà, siatene certe. La sua sortela 
vuOTe feHce . 

LI. Mi fate ridere nelF ascoltarvi, e m'incanta 
poi fuor di modo quel tuono decisivo, con cui 
m'asserite che sarò amato. E sopra di che 
fondate voi un*? speranza che non può mai* 
esser per me? 

^F. Oh 1 vel dico subito r e di grazia badatemi . 
Sono quasi due mesi che , sommamente de-^ 
stra a osservar tutto,- conduco il mio disc-* 
gno senza parlarvenc . Ho sempre notato che 
.la grande follia , il gusto dominatore della mia 
V^ra Giulia è meno di acquistarsi colQro che 
' -j^Tarnano per elezione , che di assoggettare 
• quei cuori già sottoxx\cssi ad altre donne . Un 
amante qualunque la troverà sempre fiera è 
restia; ma s'egli jie ama un'altra, ella subi- 
to Io crede degno di lei, e per guadagnarsel 
- ••.•■'A4 . 
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lo ^ non v'hanno finzioni , . rigiri , furfcene ^ 
cjac dal suo orgoglio non sieno tosto •adope-, 

j^y.Jtitc^ Ella attacca^ resistono; rinnova gli as- ^. 

salti, si arrendono i e allora, oh/ buon gior- . ' 
j. no: «ippena utì mcschineJlo é sottomesso, un / 
*^ altro iinmcdiatainente gli. succede. Perch'ella • 

. * fissi, i suo? sguardi soprat tutti i pregi vo- \ 

^ stri, le ho detto che voi eravate innamora- • 
to, ma che il vostto amore nascosto àippa^ ' * 
gantìo e rendendo contenta una sincera anri«n- * 
te , teneva nascosta ancora fra T ombre del . 
mistero la vostra buona fortuna; ch'io questa - 
volta la sfidava a turbare i . vostri piaceri^ 
bench'clla spesso vedesse T oggetto dei vostri ; 
cospiri, e. che la vostra conquista non con- 
ceduta, a"^ suoi begli occhi supponeva in altra 
donna un merito molto più raro. Il suo cuo- ; 
re allora si é inferocito , e la sua agitazione 

^ ' '5i é manife^ata "con mille jnterrogazioni:. Ho » 

^ finto di scherzare ; ma il coloo era fatto. 
Quando voi venivate^ Tlio v'èduta #)nyolta,. 
confusa seguire dappertutto i vostri occhi. , 
pesare tutti i vostri discorsi, avidimente in- • J 
vestigare qual fosse Toggcttp del vostro amo- .-; 
re, e sempre impiegare ;.per altro, tutte le sue 
attrattive a fine di costringervi, che a lei ce-."? 
diate le armi.- Per. io più gli occhi vostri si/- 

'* perdevano a guardarmi; ella purè nell'istesso . 
tempo mi guardava e rimaneva confusa. In 
cfento piccioli tratti di pulitezza la vostra fe- > 
dele amicizia mi ha data qualche preferenza 
sopra di lei; i suoi sospetti esitavano; si so- *. 
no poscia rinvigoriti; e. 'finalmente producono ; 
' Oggi l'effetto che voi Vedete. 

]u. Benissimo -, e se il vostro amore fosse stato • 
amor vero , cóme si fa a scusare un tratta co^ 
sì abbominevole ? - ^ 



./)rf; Già li nostro amor non é vero. Pepcfeé dun^ 
que vorremo prender la cosa Sfd serio? 

Cu. Giulia non. è piérciò niente meno colpevole 

^ ^ agli occhi miei. Ella certamente non pense*' 
rebbe a nie, se la ,su^ mah'gna sdaltretza non 

-M^^r ci trovasse il piacere di togliermi ad altra don»» 

'^^i, na.. A chi?.. 

Cu. Bravissima; ridete pure. .^'^ 
Orjf, Rido dellì vostra collera'. Ma il carattere dL 
Giulia é for^e un enigma per ^oi ? Il suoor' 
- goglio appunto é quello che vi disfida^. . Sif 
^. ; via; entrate in campò. Còl farvi amare^VoTì- 

• " / fondete la sui malizietta. Strascinate^ seduce- 

^ te V ùmiiiate .il suo rubre , e costringete la Sua 
V alterigia a conoscere un vincitore in voi. Co- 
itici _ Voi esitate! ^ Donde nascono i vo- 
stri timori? Già lo ^sapete; Oklia fi^plende* 
per molti pregi . La patùra. cc^piacere a lar- 
f ga mano ha versato sopra di lei Meritò doni 
; - abbelliti ancora da quelli della fortuna . L'abu- 
2 so di tanti allettamenti inquieta e voi é me j 
or bene\, s'innamori ella una volta davvero, 
ed eccola resa p^r fé ttcf. Un verace amore , in 
seno della virtù, fisserà per sempre quel suo 
cuore, troppo combattuto. Quelle qualità stes- 
se chei c' uinamocanò , un uomo Onesto che 
51 ama le Trasfonde ijegli animi nostri. Ella 
ha sapùtò difendersi da mille^ pazzi amori. 
CoiTK? potrebb'ella accompagnarsi meglio che 
a voi? Tutto ciò che k é "^intorno, è fatto 
tutto per piacere a lei? La 5ua felicità sarà 
di piegarsi .ad un degno assalitore, la felicità 
•T,^ mia sarà di vedere felici ed unite quelle per- 

• I * sone che ^iù mi sqn carc^ mià nipote e H 

Ómio amico . 
Lf, Convien ch'io cedfa. e tenterò lar grand* opra. 




Sto '.• . ; . La CfVETTA TUMITÀ 

\. .Già la mìa inclmazione m'ispira corageto /è'^ 
^ni sostiene la speranza che voi avete. Mji 
. acciocché non manchi dei lumi più oecessa- 
.Vi • n ? ditemi quale è Tamante che corre in 
oggi ? > • ^ . ^ • 



Orf. Lrsimone . 

amore di Eristo che cosa succede? ' 
. .Oaf. Il vecchio conte lo ha fatto discacciare;' ^ 
questa ridncpla scelta nasconde una scelta piè 

«ly:^-^ nobile, eh* ella dissimula a sé medesima . Vg- 
^ r ' dctela , parlatele. # -h»*, , ^ 

Cli. Io resterò qui ; voglio tutto curiosamente os- 
servare. . V / 
Orf. Il corteggio sì va aumentando; vien gtnte 
ed io vi lascio. Addfo, caro nipote. parte"} 
uQ^ì. Non tanta frettaVno; non tanta fretta . Mol- 
-5 to ci vuole prima' che sua nipote ed io siamo 
d'accorda. Tuttavia senza mai lusingarci, se-. . 
' condiamo il suo tentativo. ^ • * 

• Js-. SCENA -^-^ ' 



ErASTQ, CUTANDRO. ^" ' ,1 

^it* Tu, Efasto, in casà 5Ì Giulia? Soné queste. 

; ..^;/ le tue promesse? E che vieni tu a fare ? • 
' .** ' Dimipelo . / • ' - ' • 

£ra. Vengo ad abbfurat^ la mia debolezza , c eòi 

' * **^p!Ù sanguinosi rimproveri a detestare in pre- 
senza tua T oggetto il più perfido c4 il più 

odioso. . • ; : » 

(Tu, Tu l' ami duhqiìé, ma còme vak! ' • ^' *; ' 
Era. Chi , io ? "L' abborriscò'. ' ' * ; 

Cli. Non l'avrei mai creduto. ' ? : 

I^ra. Ohi te io protesto ben io ^ li mìo amorò ' 
non é già più un amore coperto da un po' di . 
.^.^ dispetto che si sdegna, e poi fa pace dopo 
' 'qualche Tumore; ma. sono neHa fe-ma detcr^ 




\> »il nazione di Strepitare , e di '6rle tutto il 
male che posso^t ySoiio in procinto di vendi- 
> carmi ^ ,e ^.enga ^ifiUàg;^ ^ 
, . . faccia. ' ' - \ / • 
fì^^ la nóa so il Motivo della ttia> dùpe^zian^ ^ 
* /ipa tic fo\Cirttivi'$ii^e augurf^ , p^^*"^^ - 
> '^'^wiljìl^ védfVki .Un aitiant^ 
' ^lia jenynlnà volubile , é tuttavia 
•-.•*-■* fcjgéle^. *La vo^^^'^^^^^^ ^ meglio assai imitarìa 
- .dbe l»m€ii^^ V'a, va, corri da Lucilla. ' • 

^ , '^na paròla biaderà. a renderti innocente. H ' 
, «^ lilPlfri^^ ^u^^ ^"^^ comipA ' 

\ ■ . «isnre -é' afaeora %t)Oto.a' quella amabile rUg^ ' ' 
/ . za: Se c[)Bl^ «cm palese, toat- , 

;v venteresti sempre più* teoì;^ Vàttetìt : 10>,,; 
•'^^ Fho già disposta a -r^f ce ver ti bene. ' * 

.|^bpft» {^iava. una ktufa fuofY delia . saGCOCÌa'\ Osserva* 

• Riconosci Giulia , e il pjù* perfido tratto i.. 
y ^ "^lèfi artabbìati^ contro Giulia, e contro la stia 
■ * -wcéittanza ; va^kx > .tr<>ltire . la^ tua bella, ^a-. ^ 
;^ente'.' Leggo pur troppo negli occhi suoi ^ 
éhe aW dimerti^iio "It ^ 
. vi leggo con rossore la mia^eòlpa ;c ratfior 
'SutK Mi pjecipito a' suoi piedi muto e pien 
..^'ì,. ' di' timore r... Mi pejrdona ed accompagna il ^ 

'-perdono' eolie sue lagrime. Intenerito, pene- ' ■ 
'-.^^:;^')y;ai6^ 1^ e. di rih\owi, fo mille sforzi 

.i;^-/ ^!^ Lucilla si arr 

' '*:v*^ /S^^ cr-ède \ e òc^' tiinido labbro 
*. èhia^ € non fiadft<m \fs ^J'^^Dp 

* ' istante medesimo un demonio malignó^ invfi. ^ 
dioso mi rovina, la- disinganna,* e , me presene 

te , j' okraggia .* C ti vìglìetto a Clhandro'} 

£u;{^r^J J^i .jpf^iM , madama , liberatemi da Bra-^ .^ 
i: v/ Jiow 1/ cortigg^ eif^' sii imfo^&t^o* di faruté^af-X 
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Javteto aovrestr essere un ' po^ 'più 'attentd d. 
conservare le vostre conquiste. Egli ^mi, ha mi-' 
nacciato ài ritornare ìfoi. Abbiate^ '^i f^^go^ 
r eroica generosità • non rimandarmelo ^ . • 

^RA. Ebbene^ che, dirai ora?^' - . 

"Cli. Dirò cbe Giulia é sincera > e che tu per tu<3 ' 
k '^ onore devi dimenticarìa e tacere. *: 
T . ; ^R/j Tacere! Ohi la civetta imparerà fra non mot- ' 
..'^v^ to a rispettar l'amore, a lasciarlo in pace, st ' 
Vedere altre belle regnare al pari - di lei, à 
\ \ y non rubare ad èsse ^quei cuori ch' ella senza ' . 

-•.^.••fP. pì^'^.^ lacera e sbrana; e voglio preservare dai / 
. suoi odiosi, lacci cento creduli amanti che po- ' 

^ . - trt-bbcro essere sedotti dagli sguardi suqì. Io ' _ 

^" ^ r aspetto qui. Quando a seconda della rabbia - 

: ' ^||||f«iÌN«^h€ m'accende, le mie parole, i nilei stra^r <-\ 

pazzi avranno mortificato il suo pessimo cuo-» 
re , corrò subito i dipingere in venti, case ' 
: coi più vivaci colori la " sua falsiti , le sue ' " 

- stravagan2:e , tutta la sua perfidia , e conse- * ^. -, 
' ' ^'^^ ' gnando al pubblico quel raro brillante s^o spi- . 
^"^ ■ rito > stampo i suoi viglietti , ed ailcbe con x 

alcune annotazioni , ^ ' " » * • 

Tu le farai ciò che merita^ e quanto a 
V;^» v'acconsento. I bisogni della rabbia sona bi- ' 
•|J>^- sogni violenti: Sì, caro amico ^ appagali pu-' • ' . 
" * re. Quando sarai tranquillo jjji,. domanderò 

ciò che pensi Lucilla. " ; 

/ Era. Oh f Lucilla e troppo buona. Ella mi ha so- -, 

lameritc proibito di più vedere costei, di fa-' 
,4 re pubblicità alcuna; ma... , ^ 

Clt; Io già me Jo. immaginavfi . Non dar retta 5 . 

no, a' suoi cpnsigH; va , corri a soddisfarti i ». 
spicciati ; non perder tempo; poiché domani* 
non vorrai più farne nulla. 
Era, Domani vorrò la stesso , e ancor fra dieci ^nni^.y 

' * , ' m 

I _ 
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Cu, No, credimi, no. Rifletti un solo momento, 
^ r e arrossirai di te stesso. _ Che ti ha dun^ 
Ì2^>?W fatto Giulia? _ E perché la tua ven-'* • 
^'^J detta vuol punir lei della tua propria e vera 
iniprucJenza ? — Usuoi occhi t'hanno distoU 
. tò, t'hanno strappato da Lucilla. La tua ia^ 
fedeltà non era • negH occhi di Giulia, essa ^ 
'^- ^tìra tutta nel tuo cuore; esso solo ha com^ A$ ' 
'-•^ ' messa l'ingiustizia, ed è sopra esso sojo che ' 
"^•^ ricader^ deve il gastigo. Il tuo_ rancore, il tuo 
^j^y^^deono per ora non é .che imprùdente; ma 
, ' / ^gh s'innoltra di più , diviene pn azion 
'^''!\j<^,^' T^n f^èrcayì di. piacere à Giulia, e tu le •'. 'S 
;^V> piacesti. Se anche non avesse ciò durato che J 
«^■^ diie giorni, ella fu per due giorni tga amica. 
■ Tutto CIÒ che in questi due giorni Giulia puà *' 

avere fa e to per te, tutto è affidato al tuo onoJii* ' . 
» j-e: occhiate, viglietti, discorsi, contrassegni * 
d'ogni sorta supponevano la promessa del più 
. pròfondo secreto. ElU. ha creduto di porre 
.7.^ nelle mani d'un uomo onesto il pieno arbi- 
'trio di screditarla , 'd'avvilirla. Ella già ,c una 
; volubile . El?bene sciogliti da ogni dovere di 
' amante ; ma -il secreto e un dovere da cui 
• nulla mai -ti discioglle. Ella è doniia , elU' . ' 
tronca indegni legami . Pensa tu ad esser uo-" ^' - 
>^ mo; i tuoi giuramenti debbono sopravvivere 4 
^ ài suor. Lasciamo che il damerino e il cini-#-^ 

co imprudente si satollino di scandalo , e vi- 
\ . . vano di satira , e senza ritegno e senza pu- . ^ 

V dorè squarcino colle lor lingue quelle me- ^ 
^ schine delle quali non hanno potuto profanar 

le attrattive . Lasciamo che questui canaglia " 
.^^ orgogliosa e vile si fregi coi miseri avanzi • 
*v dell' onor d'una doqna . Un impertinente fa' ' 
strepiti ; uno sciocco fa lamcntanze ; l' oriest'uo- * ' 
tno ingannato si allontana e non parla-- * 
r"^- ■ - . - r . . , .* . '■• 
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Cu. Eh! finiscila una volta. La tua collera e da ■ 
■'•4' f V insensato. Il sisnorlnO cercava di piacere ad 
'*. t,?^- una civettuola V non ha potuto riuscirci . Che • 
•1 ' • rovina ! che danno! tlff*, onore del signorino é ^ 
denigrato per sempre*'^.-*. .^'"i 
\; Era. Tu dunque approvi?.. t ' ' * 

: Cu. lo ammirp la mia balordaggin^ di voler op- 
>' ' ; porre, ragioni a simili' sxriocchene . Verainente. 

^J* é assai raro il caso che o^gi ti succede, ne mai. 

/ V \ alcuno prima di te ebbe a sofFrire azione m ne-' 
• >4 ' ra . Una donna civetta t Oh giusv^ ciclof- 
^r'^ . che prodigio ! Tutto Parigi si metterà a pian- \ . 
. 1»**^ ' : sere sulla disgrazia che ti aftanna, e sopratut- > 

to la ciurma scrupolosa delle belle fremerà^al - 
• 'è • • taccònio d'un mi^tatto cotanto nuovo. •/ > 
. Maio almeno pretendo... ' • 

' ' Cu. Eh! torna, torna a Lucilla-, ella ti ama; t^' * . 
: pure ama lei; ed é facilissima la vendetta.' , 

Dimmi: a che più tardi ? Già ben tosto il ^ 
t;uo successore... > .r- ' .* 

^ ÈftA. É chi è costui ? ^ • ^ 

, 1' <Jl«. Lisimone . , . „ , *. . 

Era. Lisimone? ' . 

• Ctf.^Sì, sull'onor mio. Sua zia me l'ha detto.'' ^ . 
Era. Ghi! quel vecchio militare, degno dì stima>. . 
\ , sìvma non fatto mai per piacere ad una don^^^. . 
i 4 i quegli che il marchese suo nipote in quat- 

• ^. ITO mesi, e ad onta di tante lezioni, appena 
: % • h^a un pochette rimodernato? > ' 

Cu. Sì, ti dico, appunto queglij. ; 
Era. e ti par che un tal uomo sia a proposito ^ . 
^ per Giulia ? Non é che una cattiva copia"- 

/ • d'un cattivo motteggiatore , vciidi'co , torto^- . ; 

p N ^. ^ d'ingegno, e pier conseguenza testardo, 
" che vorrà amor per amore. Oh! corpo di 

bav'co , il mio rancore non resiste ali' udire 
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. , . \ Atto, y*JMQ^' ' ' il 

uha scelta così bizzarra , e rìdo di tutte It 
ttelcezze che si pt^eparano a questi novelli 
• ' innamorati . 
45jLr. Eccolo ch'egli Vlece. 

$ C E N A ITL • 

• ' . *^ Il Conte, e detti. / 

Con. [ abbracciando Erasto J Jpuon glorno ^ CarrsfiP* 

^ • ma mio . - ' . * * ^ 

Era. [ij c//VWr<7] Che trasporto! mi soffoca.' ' 
Cli. Oh ! ai tempi andati si abbracciava assai 

- V stretto ..^V ■ * 
Era. e particolarmente nn rivale. ji'.-. > 
Con. Io tuo rivale?, . J., r 
Er^. Senza dubbio. [_a C/h/mJró'] Ma egli ^trop-i 

po modesto, e vorrà negarlo w: ' ' 

Con. Ascolta. Tu scherzi;, ma credi pure che ne' 
« ' miei giorni dissoluti io non abboniva già cer- 
.y., ti idoletti altieri e difficili, e mi dava l'ani- 
, . mo di ridurli, e più d*una Giulia si é spesse 
"^olte pentita d'avermi voluto far fronte. ^ 
Era. Bravo . E* uno scherio per voi il fermare 5 . 

• cuore di Giulia.- • . * \ 
Con. Ma , Erasto , al vederti così- mcizo tristp 
e mezzo faceto, ognun direbbe che unxoaa^v 
gedo ... ma in buona forma . ^ .^ V 
Era. E^ vero, sì, è vero. , -.^ ^ 




ledette caso . — Giuba ... 
Era. Oh! «e vi contentate^ lo saprete da altri , ma 
da- me no ; e voi medesimo starete poco a 
raccontare il caso vostro. , * 
Con. II caso mio! Povero- rasazzottot! egfi c dispe^ 
rato. ^ Credi; io spno adorato per sempre 
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. . .*. » • 



' -^Lj. Per sempre? ^ V 

colete , ma qué- 
mi assicura ella 



^ V4S^N, Sì; maravigliatevene quanto 
I sta è una verità della quale 

L * • Jl^ medesima. , • » . 



^ ; ,v<3h. Elia Medesima r V. V 

jCoM. Si, torno a dirvi. ' V ' 

*Cli. Oh ! oh ! — Sul serio , Erasto , che' W he? 

''.Era. Che il signor conte abbia ragione . Senzir 
.'• . commettere grave colpa, non può più dubi- - , 
tar del suo ^affetto . Ella non ha mai fatta ^• 
. che a lui sola una tale promessa. 
OoN. Si è pure corrivo a biasiniare le persone che^ ^ 
'-^ non si conoscono! Sapete voi che Giulia con"' 
... • . ■ tutte mai le ;^ue attrattive non mi pareva da*^ 
V .. . prima che uria vera civetta ? Sì , ve lo ripe-- » . 

to, non mi pareva che una frasconcella . Veg- 

• '••'i' gendola più da vicino, ho compreso il n^io' ; 
V errore ; la sua schiettezza^ il suo giudizio " ' 

,^ A'T-^ uguagliano la sua beltà. Ieri ebbi con tei un . 

confidenziale abboccamento; fui , lo confesso , 

* V ^ sorpreso e della sua prudenza e della sua 

sincerità, sì , davvero... della sua buona fe- ; . 

*§t de . Domandateglielo, se volete: che serve? -, 
'^f[ ^ Ella mi stima. ^, 

* J- ' * r Ctr, [ ed Eoisto ridono ] . • ** ' 

' ' ^ 'Con. \^oi ridete . 'Oh poter del mondo! — Signo- . 
4, rini di primo, pelo , dovrete andare, fuori ili ■ 

qua a far che si ammiri la vostra razza, 

SCENA IV. •^>^ 



. •. • ' Il Marchese, c detti. > 




Mar. [ir tUfitf^ Mio zio, vi saluto. _ Che ne • 
f * ' ' ' ditp , eh ? L' abbiàm vinta . Voi siete il favo- : 
1.-. ' : ri^.' Erastò.:. lad Erafto'] Ahi tu qui? Non*' 
- -.-^v * . sei più di Giulia, ed ho io troncato ogm tuo 



• • ATTOVPfclMÓ. *À 

. ■ V * ' • / ■ • . • • • . ^ 

laccio. Domani il presidente ti cede Cclime- 
ne. Ieri sera . abbiamo già ikt^ le nostre df- 
f sposizioni. * 1% ;V,4 . 

Era. Conserva pure i tiioi r^aK per turt' alty cfeà 
per me . ^ . ^ ^ ^, \ 

Mar. Ma bisogna bón provvederti; mio zio entri 

nel tuo posto; tu gfi cedi 'Giulia. „ 
Era. oh \ e gliela cèdo di buonissima grazia , ^ 
Mar. Eh! sì , mio caro, si ; in, tal ^^uisa si derè 
trattare. Rammaricaisi perchè ' si perde una 
donna ! sarebbe, cosa dr vergognarsene ; e per- 
1,* ché* mai tormcntxirsi per un^^ivoto cjspettuz-^ 
•v.vi. zò? _ Una vi lascia ì Ebbene , nn'altra vi 
^ consola, i^i. trova 3^'aGcordo ?• tanto meajio : 
.^1^ libertà, lihcKà iiuie^ra. Si comi' n eia a disoia- 
cervi? buona notte ^ ognuno sen va d.dl suo 

* lato . ; 

Era^ Ottimi sono i vostrt consigli , éd ft>^ ne vogfiW 

^^ .^é-tar uso... Clitandro , ti aspetto a terminare il 
tuo iinpegno. w-.-^.^, \ 

Gli, Un affare mi trattiene, e voglio ultimarlo f 
Fra momenti verrò a trovarti in casa di Lu* 
cilla. oék^^ <M ' t. 

Era, Bene, colà ti attendo .^[p^/^] 

V • . S C E N A V. ^ ^ 

Il Marchese, vl Conte, ClitanÌJro . ^ ^ 

Mar. [^/ Cokte^ Questo é per vpì , caro zio , ua 
. utile esempio. Quando verrà la vostra volta, 

, V siate ancor voi così docile. - 
Con. La mia volta non verrà inai, mi capite 5 
Mar.Sì^, ma... bisogna cheGiuhVun giornò poi..^ 

Eh ! no ; mai, mai. Ella mi stima tropno. 
Ma*. Per quanto ella vi stimi', bisogna pure che 

un giorno, o l*akro...> 
Coy..Eh! no, np ; l'iìnimo su© è guadagnato i il 
La Civetta .punita co«, b 



' ; rV«iio Gttore é. òdstMte; ìl tcin|^ fjsij:^ vederlo f 
. / léd 19. àGjjtó 0^i(x aj. ^oi^ayeDCji che va^ 
do a riccVccn^/ C»^^ -ir. fww ><#»i^ 

. gtienza . della scelta che 'yoi ame fétto £u* 
; ^ * re 5 preveggo Jnoki imbrogli per , Giulia e 

per VOI . *' * 'r / . ' 
^^R^ForsQ un .po'dr snsurm verso il fine , non è 
" .(osì^ TiixiCQ.iziegiio, canto' maglio ; fide4 

remo. .,#«.»* 'i; , • ♦ 
Ci,r. Ma GiahV? • ' r , \. • • • 
; JMLUr % } éhe'impórtra ? Elti noi^ tm ^inxtó sitni^^ 

nessuna Scena un po'foxte. £> fatto ratVw 
V* • • vezzarla alla guerra , • • • 
Qa.. La sua èdMcajjaiy giir altip vi dà qiuikte 

pensiero'^ . " * ; 
S^AiR^No: il suo. vero idestìno k vince. JLa- natura^^ * 
. >iia:fornuucò ^ lei im jeaffr.'dVopeta « :£lla 
- tiha spirito egregio , uno . Spingo cÌi^ imbrò^ 
. glia, gira, ras^gira, mormOraV.sèmnia dissens.*' 
* ^ isioni ^ si compiace di ine t ter uomini- e donne 
• in discordia, che scotivolgcicbbe uno Stato ,- 
/ e tutto ciò a solo finc^di divertirsi. Elia é . 
/ - .^^ Jempre brai^osa di rivoliTziom e 4i coi^^qùistev. 
/ " Vorrebbe'usu rpàre y se'. pOMse^ Qit'fq^ il r t gno 
df ' Citcrea ; . . sw^ è^^ ì > 

- ,;ipefto al pi^ncM^me , il «no cuo^e e imo 
:iJpecchìo dà cui l'immagine dciraincrc spa:i- 
• V "^sce tosto che si é lasciata vedere . £lLr é un 
* picciolo mostro di natura , uno. spinte!)-: fol- 

f letto cJb^ lìQ^ ;può; ikfiiur^ xl^ i;>iUqgiiciebr 



• - • ■ ' ■ * 

^ 5v be soffocare , se oion fosse tanto adorabile ; • 
; ■ che biasimando , approvando , e ragionando , 
"l|J^rof«iir azzardo vi sorprende e vi sforza a secón- 
•^Wt *darc la sua •stravaganza ; ma non passeranno' 
due mesi , che sotto la mia "direzione ella di- 
* venterà V eroìna delle* più brillanti assemblee . 
* Cu. Sì , la persona , a dir vero, è buona assai . 

Senza dubbio ella fetà pran pregressi . Ma, 
' 'ditemi) a qual fine volete voi prenderBe tan1^' 

ta cura?^ Forse per farvi amare? ^ 
-Mar. Questa idea vale iin tesoro ; Se io lai crede^.^ 
càf)ace d'amartpi due giorni soli , io Tab- 
•<> bàndonerei certamente % Ho dei buoni prin- 
cipi 10, ma solidi e costanti . La mia incli- 
-^4f nazione 5 il mio impiego, è di- distruggere in 
i ogni' luogo questa pazzia che sì mi di^gusta^, 
iquesto perverso Pentimento che chiamasi te- 
A»>C nerezza ; V. ^buso di tiii * concede in totale 
wè^r proprietà ad un amante solo una donna che ' 
deve tutta sé stessa alla società , li mio stu- *^ 
dio e subito quello di armare una bella con-* 
tro cento pregiudizi coi quali le viene affa- , 
-♦^^ scinata la testa . Questi nomi tanto ripetuti 
di decenza, di costumi, ili meno di due le- 
gioni si cancellano dai lóro cuori . Io le ab- • 
bandonò alla sete di brillare q. di piacere.. 
Elleno ainiano lo strepito^ oli !. io fo che he 
facciano . Una'^cena strepitosa produce altri .^r^ 
% clamori; ora ci e un capriccio , ora ci è un 
•.infiammato contralto; si calùtinia , sì accarez- ^ 
za^ si mette in iscómpiglió, poi si pacifica ; ' 
. V. e così una donna occupata nei doveri di don- 
tia alla moda , immersa ognor nei piaceri ^ sì ^ 
fa- una legge di di*sprezzar tutto il pubblico , 
e di ri vere solo per sé stessa ^ . 
Cu, Il vostro maraviglioso talento non è punto 
*• inferi©]^ alle vostre cognizioni . Le kzìonl 
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scò}are. * *. ''•.'*'..>'''''•'*'•• • . 

^ raipìdi fxogfcsd ch'h^inofo conisposto al mia- 
" zek) . • ' * v'" • . V ^. . 
. Cu, Ma VOI avete un bel vantafe la vostra arte 

• • il vostra sistemai: esso non è per altro, iv^ 
t Étlkbile^je Giulia èMa m^sùjpa ^àiliaigrado U 
V^r \ IMO naturale/^ e- malgrado a y.ostm tsàkaco> ^ 

jDOn è àqò^ gifUita .allsf sua ]^^aipnc; i 
|3a9i<£^ verA. 'iL tool progressi èMó asssat letitfc. 
Da un certo tempo ili qk.a pare cfee unt non. 
so qAiale ritegno la rend^ sospesa appunto- 
• . * suir ultimò gradìiK>. Per giugncjc niralta cì- 
^ , ma, un passa soto-1^ ma^ca, ed ella si é ditir 
^. . ^ • iB$a di hon\vQlc« ite* 4jft(^^ Ob ! jjer 

j * mia fe , vedremó '^tiB. |K>co^ — 'Qoe., (i^èlia ,/ 
. . OrceniM y cW iè ^b mttM^ ìbtQnio ,\ riac^r 
, l ' * tannò la sua rèsts^sc^. to qiiésita'sefa^ premr. 
-V ad esse k mia piccYÒia casa . Il loro esempio 
*, V metterà Giulia aHe cose del • dqvere . Una 
donna ha sempre piscere di affrettare • rra- 
. » * scorsi à*un*àlir|i, :c queit*é T ultimo xnio.cpl- 



'-^ E R. A- VII.. 

' . • ' ■ '■■ "i- /^^ -'• ■ 

CluLiA in aria di donna galante ^ frecedu^ dal 
s ' Conte che, le dA mano^ ^ pjetti.^ì * 

ci aecos^rera^ facslfloeiite^ ' . • 5. , . 
GtHr Mi Sverete ^ - ' : l 

Sii sì, ci penseremc^V . • • 

Mar. Uscite di casa ? 

Jg^, \^pàiirdandfi' Clìiandro'^ Sì, in Verità. Ho Solle- 

^c^^i^tai» )^ ixùa.i((^tu^ .Noo;V49ijyt^ 
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\ ^.^''^Ai- TO Pri N^Oj ' ... ài 

te coiìsumr tutte le dolcezzè die. sa dire ; é 
• . interesse mìo che ne risparraj . 
^ Con. Ah! madama , e Tinrefesse mio Vere? é di 

render f)'erpetui Così cari abboccamenti . 
• Mar. [W Come'] Il vostro amore , mio zio, é uh 
^ ciarlatore terribile; * . 
Còn. [ff eh/fa']. Ogni vostro vezzo merita un 

ma . •(] 4r Clitàftdro ed ài ^ar'chese J Quanta 

é mai risplendente L ; . - ^ 
Giù, [^al Come] Basta per* un giorno , basta, [^j/^ 
. Mavcheìe] (Finora so come si face va^au' amo-* 
»\ re ai tempi di mia nonna.) Addio., vado 
. . fuori , - , ■ 

Mar. A far Visite cosi di buon'.ora ? * ^ - ---^ 

'^^y^- .[^uaf dando c/ha/idroj- Sì , vado xJa una scioc*^ 
chereJia j Vado dalJr vereconda Donila , ch^ 
. venne ieri * a seccarmi . Ma io la pagherò coU 
la moneta' medesima y poiché hò scelta cspres^, 
samente 1* ora e il momento propizio in cut 
rie sta da solo sola ... insomma voglio' 
che Damone mi mafedica . * * 

AR.^i dice che vanno molto d* accordo . 
Gi^. Oh ! sì , noa ci è dì meglio . Che ne dite ? 
'\ lo vpglio rubarle 1' amante. Pretendo mctcer- 
\ " K in janta discordia che non si aggiusti^ ^ 
y no prù . 

f Mar. Brava davvero, brava. Ciò sarebbe un bene- 
fizio per tutti. Damone dovria vergognarsi . .* 
Sono già dieci giorni che nor\ si lasciano : 
^nai mai . ^ 

Con. Dieci giorni? Quest*é ben poco per altro! 

Gru. Qu!mto a me, non so certo ciò che si possa 
avere da .dirsi dopo dieci giorni. 

C^N. Ah! madama-, si dice T un T altro... 

Giù. Oh! caro Conte mio, a dirla fra di noi; quel- 
lo che io non so , voi non me lo potreste 

mai insegnare . [^ dà la fnano al Marchese ed 



Jf^ La Civett/^ pu>ji#i^ 

' ' èfl 9 fa^vido prima ^mà,fimfen%jtt 4 ClH^ 

dro \ 



# • 



S e -E; N- a:- yin^ 

• a.> J> ... » 



Con cìte^fcaltm tntj3o hi saprete* gettar 1^ 
sua rete! Venti occhiate... neppure una paro- , 
^ ' lat .L- Ma io voglio ^ontcapporre all'arte sua^.. 

• V*ne dualcunoV -i-' iCosetta/-- Oh-tan- . . 

, . » . - . • » • •»■•-, • --^ 

• . tomegliol 'i . ' • ^v:^\.**- ' . 

Itos. Signore ,^ debbo esfivés^dìeote orifllam!che^ 

ìion partiate idi, qw . , *. * » ^ 
ICi^i. NdA hé tempb da..pi?i'dete , figlili cafàr. . 

•JL'S. La risposta è graziosa. -...Ma sappiate che . 

io vi' parlo per .parte di GiuUa. •*.,>•. 
fitf. Ciò non fa nulla'; ma io QOiVPO^O...» 
.Ros. Ella ritoma a momenti, / . -j'» 

Cli. [ dandolék mi pì^iinàft^ Re^fidile questò; vfg|iettò..* 
|Lof. Si j^iK^e parlaf-'Mii yoì^'rni capite?^ Per;^u'an- 

' tt) àSfc «ìf irkèsi é iiiSqrosa «na carta? , >iaii^^. . 
\ ' korsettò à quatcr*òcc^i dice meglio 
- qualunque lettera.' w '' ' ' v • ^ ' ' 
Ma veramente questo viglietto^ bqb IjJhó^ scrit- 
to iò . "Esso viene 4a lei t * * - 
Ros. Come?- ^^ ^ . * i * ' ^ ' 
Ctf. Un >cfYÌto<t ttitì j^ttTtfcb, senza dubbie, ^ iia 
^ ^ sbagliami . 9Ì»f véro ÌQdimìo t Ma mo noli . 

^ ,è per me • ^rehclt jVcendìfa aila tua padrona « 
Ros. Ma se esso c ^er voi., signore, ^ ■ * / 
Gu. No. *' / * " ■ * 

Ros. La cosa é sicura ; ^ sO bcI^iò.•' 
Gli, Eh! no, ti dico. ^' * • 

ILos. Cos^tto ! ch&^atfitìi0ffO^ . 

Sappilo pure. IcMtó Vogllq pu#tp saperlo • 
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• ATTO rati^. " ^ aj 

Kos. Vot eomsecie moko pòca tsictire » ^igiKÙr ' 

. Clitandro. * . - \ ' ^ 

Cm. Addio, addio. l^h'atSo partìr&'l ^ 

J^os. Eh! via uatcenccevì* Mi farete. avere una 
Cu, Ho un attar ohe mi preftie c non in'é pb^ 

• S È. N- A I X ^ 

.• JtoSETTA. \; • * 

jS.O%iPuijto ! EV quesja la bella mankr^i <}ttesU • 

0 , non 

;^ \ hanno già torco le donne dì cacciare al diavo- ' 
à' • lo cosforo ;»;/quàndo qualcheduno se ne prc- 
^ * ' sciìta. Per buona sorte la razza* di -simil gcn^ ^ 
^ r te ^ assai^rara,^ e le belje trovano sempre dei 
/• • pilòri più. meritevoli d' essere Imprigionati . . 
* Ch^ c^^xG^ìo è mal niello die viene a GitÉ» 

• . . .fi;a solamente per pensare, c un 'cuore il qua^ 

le freddamene medita- e riflette! — Le sta • 
fcenc; ella riceve quello appunro che inerita. 
Prego il Cielo, che in egual pianiera sia ac-. 
"\ j:oka e trati^ffàL- qijal.unau? ;<lonna che voglia. 
' • jrtrtr cbc diftfm cerei^odKn^bii cUgarbo . £ Ji 

■'•^*' ». *' ••■^ 

_ . ■ * ■ 



Ma- -^i • • •) . 

; ■ : A T ir o s E c o n d o ; ' 

, • • • G E N A i: . 

" Giulia. , KosettMI'' * : 

Criu. Jvla io tìon fa capisco^ Ed è possibile? Cll-r 
taadrò, ad onta d'un rnio ordine espresso^ 
ifcr non ha voluto aspettarmi? • ^i^fm --^ 

^5os; Con mia somma- maraviglia ho veduto per li • 
^.V . j^rima volta un uomo fuggire a quest'ordine 
così soave . Io spesso l'ho recato la mia 
^, . . minor ricompensa era il veder brillare la spc- • 
^ ^7., ranza e la gioia, sovente ancora io insuperb;-* 
J va nel!' ammirarne T effetto; ma il signor Qi- 
r\J tandro schietto e franco lo h| ricusato . ì^è 

basta ancorarci è di più. -^^v.:, - -'^l v. . 
tiiv. E che ci é dunque? ' ^* ' 

Ko$. {^pr^fontandcle una /tf^/^r/i] ÉccOVl la lettera r.. . 

€a\v, Come?^. .,^. ^ ^ * 

Ros. Cile vof VI sTete. degnata di mandargli. ^ . 
Gio. Egli* te rha restituita 
Ros. 5i , signora . • / ; 
Ciu. Ma nessuno lo crederebbe . ' * ** 
•R«>. A questo bellissimo tratto corrispondevano 

una cert'aria , un certo tuono di voce... Voi . 

arrossite, mi pare. • , . ^ , 

Giù. a dir vero, il caso è affatto nuòvo. * - 
Ros. A me basta , che non ' ne incolpiate il mib 

zelo . Ho pregato , ho sgridato ... ' ' . ^ 
Giù. Clitandro ha dello spirito . Egli ha creduto di 

puntigliarmi nel restituij questa carta . Vuole . 

che quella io sia che lo cerchi . Sì , sì , qucst' ■ . 

artifizio potrebbe .forse sorprendtre ancora una 
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• ^ A^TTO Secando; **• 

. ••-^ qualche Jemplìcìotta ma cgH mi dovrebbe 
. .a' conosce;re ben abbastanza avveduta per orio- 

' rarmi d* una insidia uu poco meno usitata . 
Ros. Io non ci veggo né artifizio né insidia . Egli 

• v.' V in conclusione non vi ama ^ ed ecco il suo 

gran rigirò, - j \ • • . 

Giù. Egli non mi ama?',".'; » 
Ros. N05 davvero. • J . ^ v^' r , 
,Giu. Ma ^Juoi pensarlo? ; ' 

Ros. Voi siete adorabile>.v sì ;* ma *égll non sé riè' :.\ 

accorge , Non sapete voi forse che ci sono- • 
yi* < certe testacee d'un gusto limitato e basso, r' 
'•^i^ sepolti nella oscurità della lor picciola sfera , "i; 

e che hanno bisogno d'oggetti proporzionati 

• a loro, e tali che possano contenersi nel pie-* 
-TS'^ cioiissimo loro cervello,? Non porgono omag- 

|iò se non a ciò che ad essi é somigliante . 
J Voi'^ef costoro srete di troppo sublime eie-* •. 

vatezza . Non hanno* gli organi formati pei[; 
1 ben vedervi; e Clitandro , no, noi] è fatto " 
••-^X', per guardar tanto all' insù «i », ^ ** 

Ciu. Sia ragione , sia capriccio , hi sua conquista 

* mi pone in impegno. Voglio per alcuni gior- 
ni prenderlo <ome in prestito da mia zia,^i4> 

Ros, Eglino si amano dunque? . ^ ^^T^ 

Giù. Sì , si amano, ' ; 

Ros. Che tradimental e si amano sènza ordrót 
vostro >k 

Giù. Qh j me ne farà render conto. 
Ros. Come ! mentre che voi con tanta fatica v' iii>*^ 



gegnate»di perseguitare ih ogni luogo e di 
* distruggere la fedeltà in amore ^ e che a di- 
spetto delle doglianze cKe si fanno da mille 
^/ ^ creature tradite, voi mettete il demonio del- 
^J*^?' là disunione fra i cuori i meglio uniti , si dò-* 
V' * Vrà vedere che in casa vostra ci sieno due 
' cuori che ardiscali d'amarsi con fedeltà & 
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con costanza? Armatevi , cofh battete, cerrete. 
V..- subitola porli in di«cordia. Sì, se si trattas. 

• se - anche di: vatra madre, .bisogna pur ga- 
' * stigarla. ' ^ ; . ' ' 

Da un certo tenrpo in qua , sia orgoglio , ò 
. sia schiettezza d' animo ^ Orfisa si . dà conti» 

• imamente molt'aria di vittoriosa. Invanitasi " 
del suo conquistato eroe,- ella \ senza però * 
nominarlo .mi "ha mille volte millantato il 
valore di certe conquiste,.. Mi ha detto che 
io .faceva bensì grande strepito nel mondo,, 
ma che poi certe altre attrattive ancora im- 
prigionavano certi altri cuori non viati mai 

«• T' dalle mie arrni ... Insomma fa continnamcn- 
/••;te minacce , sfide, millanterie... Ma io ho • 
^"'^'^tanco osservato, che ho scoperto poi Togiget-* 
fo di questa su^ bella fiamma. Esso è il fii- 
y :iiìOSo Clitandro, né credo già c|'i%annarmi , 
^ ' Oh ! oh ! saprò «ix) beji pifnirla dcll^ libertà . 
^' che meco ella si prende . In questa giorno 
medesimo dovrà ella', abbassar la voce c,urt)i- 
liarsi^ e mi divertirò moltissimo di vederme- 
la fra poco a' miei piedi •-i '*^ 
OS. Fate ciò che volete ; . ma le m'poti prudenti 
sogliono avere, più gusto a ingannare , che k 
umiliare le loro zie. — Pensateci meglio* 
Queir ingannare ... e un gusto così saporito? 
A dirvela' io non approvo quello dell' umilia- 
re. Clitandro è un ccrt' uomo, egli me lo ha 
fatto capire., un cert'uomo che non è ne va- • 
naglorioso, ne facile a lasciarsi .vincere . Ha • 
dei pregiudizi, ha delle maniera che per voi * 
sono nuove, senno, posatezza , ragionevolez- 
za; e poi non ne avrete nulla di più., 
u. Ragionevolezza , senno ^ dici tu ? cose assai 
picciolc ti fanno specie. Questi eroi della ra- 
gione hanno tuiti il ^;uore .xnolto balordo . H 




Digiti|pcl by Coogle 



Atto. Seg^qndoÌ . : ' . 
• * ,. . 

loro spirito , é verp , sempre in sospetto con- 
tro noi altre- <tenne si fa preoiio di schernire 
le nostre maniere, i -nostri géaj . Da fontano 
^ ^^on si degnano di noi ina se siafìio preseh- 
ù ' ti, un^cjsto solò una occhiata, vn a parola 
^di preferenza... Questi nostri severi giudici rad- 
dolciscono tosto le loro sentenze. VoglionQ 
essi che ci detcrm.iniamo , • e cominciano dal 
• 1^ venirci .vicini -, -ci veggono... invano resisto- 
' * .no; cadono^ e il loro • cuore s'accende mcn- 
#^v^-<^re. che la riflessione disputa c contrasta . Per 
esempio Clitandro: oh! si cert9^ io sostengo 
i-K-V. ch'egli in secreto ha letto dicci volte quel 
•mio^viglietto v tu. non bai ^aptito penetrare 
, nell'animo sua sorpreso , confuso . Un avan- 
, • zo di -vecchia inclinazione conribattè •in esso 
per Orfisa, e lo fa poco esitare, sulla spe- 
" ranza d* un trionfo più dolce , nra una paro- 
^v.'j letta da solo , a sola lo h cadere aile . pjie gw 

-^'iDcchia, . \>* 

Ros. Poiché a voi place cosl„tentite pure 1 im^ 
e presa. Secondo gli ordini d' Orfisa , egh deve 
esser venuto. '^ ' . 
...Giù. Ebbene; m'avviserai.^ Mia zia... Ah! vien<5^ 
ella " stessa . Vanne 'pure. ' .. V 

JROS^ ^paru ] * 

S C E N A JL 
t' Orfisa Giulia 7 

Orf. Cara nipote, che vuol dir ciò? Vói qui 50- 
. si sola r I vostri vassalli ragunati e pieni d' im- 
' ' , pazienza si lagnano alca,mente di • i^na ass^n.z.^^ 
' - coranto lunga. Eh i. via , Giulia , andate a, 
' - regnare: un popolo tutto intero v^ aspetta , 
viene a jroscrarsi dinanzi a vpi . Non siate 



CfVETTÀ PCNltìi ' 

* Jn^rata al suo fervido zelo : Venere stessi si 
crederebbe onorata da si-'poiTiposo corteggio . 

Giù. Anch' io. ne convengo ; sono numerosi e splen- 
didi i mièi trionfi ; ma la mia amabile^ 'zia si 
h compii»ce. nel nascondere i trionfi suoi . Con- 
tenta di regnar' sola sopra d'un cuore ^ i suoi 
' occhi mi abbandonano gli omaggi di tutto il 
*i " resto del mondo . 

Orf. Che dite mai? 'Sopra un cupra > io! Io pre- 
tendo di regnar sopra un Oiore ! 

Giù, Vorrei almeno conoscerlo , affine di non toc^ 
. cario... poiché se mai cominciassi a piacergli... 
Orsù, cara zia, in confidenza ditemelo ... Jia ' 
le mie* ragioni di chiederlo. 

Òir. Che pazzcrella sei mai! Va, va pure , riemi 
pi r universo delle tue brillanti vittorie . Fa 
ponripa del tuo spirito, del tuo sapere , dei 
tuoi talenti. Se io fossi capace d'amar« , avrei 
"'ri^a la superbia di- mettertf alia disperazione. Tt^ 

* ^ non piacerai giammai a qjueiruomo, a cui f 

* potrò piacer io. 

Ciy. Ah! ah! vói mi sfidate. Io non voglio i 
nulla impegnarmi. — .Addio. Ricordatevi péT" 
alti;o di ciò che ora. si è detto, [^parte'] 

Orf. Mi.fpnQO ridere le siie minacce; e quella va- 

* • nerella non conosce i lacci che le sono Jesi 4 

e che l'avviluppano in mille mo^ii . Io spcrQ 
. , assai bene. . 

se E 'iSf. JV ilL ^ 

.>. Clitandro che viene dalla perù di ^rosfittOi 
^ - Grfisa;, • - ' ^ ; : 

OnF. Ah! Clitandro, VOI venite molto a proposi- 
to. Pare che tutto contribuisca ad vin esft<y. . 
.molto felice. Io Tho appunto or ora messa 
\ al puntìglio fino a c?hiamcwsi oltraggiata-. Sap«<* 
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. . • ■ Attc Segoni^ 

"piate che .SI vuol fare di tutto per guadagnar^* 
\ •vi. Vedetela pure,* e profittate d'un moinen- 
- ^ to sì lusinghiero , e con tutta freddezza invc- 
<À> stigate i mezzi di giungerle al cuore . Già vi 
siete condotto a maraviglia . Quel rimandarle 
il vigliato , quel ricusar d/ aspettarla , coFne 
mi" avete raccontato , sono cose che per la 
loro novità, hanno sì fortemente sorpreso T ani- 
mo. suo agicacissimo, che fu9gcndo ella dallo 
stuolo di tutti i su€>i soliti corteggiatori io 
Tho trovata poc'anzi in questo solitario luc^ 
go a far con Rosetta un secreto congresso > 
.'i eVper quanto ho potuto capire, voi ne era- 
vate l'oggetto. • '. 
Cii. No, non è tempo ancora di concepire spe- 
-.. • . ran'/e . Vi. supplico, aiutatemi piuttosto a sa- 
per bene resistere. Diremi che quella donna, 
• chetoggi attaccar debbo , è una incostante ^ 
una pejfida , incap ^cc d' innamar:irsi j una don- 
^na la quale, unendo contro di me le grazie 
ali; mahzìa , riderà , s'io le sfuggo, e mi pre> 
w' f»; cipita se arriva ad inganiUrfni . Con questi 
sentimenti, che voi. mi doyete ispirare , re- 
stano ancora, troppi colpi , contro cui deggio 
difèndermi. Io certo farò il meglio che pos- 
^ so, e ardisco dirvi che non le riuscirà tanto 
'facile il potermi sedurre, e... 
CUi;f; Zitto: veggo Rosetta. , 

s c E' N .A- • lY. •;■ .- • • 

; Rosetta, e Detti. . '/ .. , ^ 

Ros« J[of servando Clhamiro'] (j^ttono , buono ; eCCOl<) 

ritornato..) . . 

Orf. [tf Hpretta'] Hai tu forse da parlarmi? 
P.o«. Io? no, signora i ma,.^ - 



• Orf. e che ccJsa cerchi? * * • 

Kos, Niente ., ma se voleste, così:., per sollevare 
> * . un poco la signora Giulia, andare ora anche 
v^'^voi ove sta tutta la conversazione ... nume- 
rósa assai , assai .... 
Orf. Se c numerosa ^ sarà secondo II ^.ehio appun- 
^ . to di mia nipote , ed. ella sola già h^sta à 
*Ìl trattener tutti senza di me . * 
<Ro5."Si; ma fra momenti.*.. ' . 

àOrf. Che cosa si farà.^ > . * ; • , ^ 

W^os. Con tutte le regole dell'arte sono dispostele', 
vari^ partite di gioco. Le donne belle abbia- 
tuo avuto cura di metterle ali'ombi'a di un ' 
• lume falso, e non hanno se non alcuni vec- 
' chi che cortcgg'cino le loro bellezze ; \c brufì^ 
te per lo contrario le abbiamo messe, in fàc- 
cia alle finestre, e restano liberametite espo- 
rr ste agli sguardi dei giovinotti balordi. Gli 
amanti sono collocati schiena e schiena alle 
V due estremità della sala,. ne possono rimirarsi 
senia prendere un torcicollo . Quanto poi a 
madama Giulia , élla, ha scelto , dopo, molti 
, . , spiritosi, scherzetti., due signori dei più gar- 
bati, e la più brutta donna di tutte. Ha fat- 
to anche meglio vedere quanto sia accorta y 
méntre calcolando la forza e la magia del rH» 
flesso ella" ha con tanta prudenza distribuite 
le positure, che nessuna nessuna donna pu^^. 
• xiguard;(r nessuno specchio , mentre ^lla. sola , 
per effetto di tale distribuzione, é pienamen- 
te veduta, e vede sù stessa in tutto Tappar^ 
tamentoi ' .' . 

Prf. Vado nella mia camera per poco : e tòsto mi 
L ' unisco a lei. * • • - 

Ros. {^a Xilìtàndro'^ E quésto signore non si lasce-w 
rà vedere? 

Cu. {^oftervartdc Bentro"] Giùnge altra visita. \ 
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Orf. Tanto pcgoio ' ' > . •. ' V .v 
Jfifi^ Questo vxcotA ^ fci- noi . %. / .. •. > 

s Céna' V/. •• '■. 

* Il Conte e mtti , / - ' 

Ros. [tó/ C(7Ai/^] Vcnkc, venite -/siete aspettato- 
Con. Aspettato ? [ ^c>t trasporto^ étd Orpsa ] Scusaterni> 
. : ' sono aspettato. In tutt' altro liioipento avrei 
4a *|^arlarvl d''^ impqruntU^imo affare j ma 
' ^tifd(9L la nip^(^ aspetta , si'^uò bm^lascu^ 
,A relatóa^ j/--.* . A 
Ros. Venite' dunque . 

4ZQfì. c/rtam/rp^ Non SO che dire, sono aspetta* 
ro, Clitandro , Sefvo. unailissiìiK),. isf^f^ 



jo xxcmm^ x^ai st\ song si^gsrp^ v^go 
1ricdi<> . Piaccia jpute al Cidki > eh io noii d 
cada^ 
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M«;>fi mità il vóttré .triodo di jtmttare è 
ben gemile/ Ift«attrì tcnjpi davvero , davye* 

; ro, vi avrei sgridato. Basta; per questa voi- 
♦ ta ho la bontà di perdonarvi . lo già dipeddO 
• dal momento , e ora questo momento assai 
» \^ n)i dtìj^M $ . i^oicbé ^ volenda {mbi^.coo yoi ì 
"e sapendo cfee siete qui, ho rinunziate lémie 
: .Citte ad «no.dj^i .^vMcrivrìvalij Egli é.dis^a^ 
Èoy ed IO tiim iti contórcimenti ctie ha fatd 
^ il nostYo vecchio Qfm^ . nei dover occupare 

il mio luogo . . s ì 

Cd, il iQSuro Y^dm CODte ha iMÈ>^ . : i 



JLa Civetta punita ♦ 

Giù. un vero originale .* ' ' \ *^ ^' ' 
Clu Ma, VI- prego , perché chiamate me suo riva- 

le? Dicpno ^h'egl^ vi fima. 
<iiu. Sì , certo; e voi? " V .. . , ' ' ' 

Gli. Madama... giammai...' > * ' 

^lu. [^coft gioconétìtà^ Ah f ah! voi volate tener na- 
. . . . scosto il vostro amore ; volere adorarmi seti- 
' "^za che io nc»sappia nulla! E^i! via ; cesiate 
dall' affettare un sì modesto contegno . Voi 
ftt» già mi amate ; non ci é più altro da d-re . 

bene ^ Clitandro mio caro , in parola di 
^nore io èra ansiosissima d'udire questa vo- 
* stra confessione. • ' ^ 

CtT. \_torprefo'\ J^on ci è più altro da dire? Per- 
mettete,.. ^- ' ,j 
Giù. Animo , guardatemi. Io così voglio. * 
Cli. Volentieri [^grt^damiola da (apo a piedi 1^» , % 
Gru. E così dunque? i 
Cli. Io yi vedo. ♦ : . • •> ! VI^^ 
Giù. e nient' altro? 
Ci.r. Begli occhi! leggiadra figura! ' . 
Giù. Benissimo; proseguite. 
CLf. [^forridendó'] Non cl c altro da dire ^ re lo 

giuro. /toM^ t 
Giù, \^ sempre gioiondamerJte^ No, no , 1 VOStri OCchl 

mi dicono molto di più . Voi mi amerete , 
•"V' signore, sì, mi amerete : indarno ve ne vor-.^. 

reste difendere.' ' r^'- 
'Cli. e il vostro cuore sarà poi la ricompensa del"' 

mio? 4^.* . . , : 

Giù. \^ con . alcune rmerfiette"] Ma Certo che voi pote- 
if^A, te contare sulla... >^ • > i ^ 

^u. Sì, sulla vostra costanza^ lo so. Ma di grW^'^ 
• .£ia> rispondete anche voi. Posso io, ^ledervi * 

che cosa sia T amore? . • .i^^ ,i 
Giù. Oh ! che bella domanda ! ' ' 

Cu, ben Éatto che io sappia qual idea ìb voi- 

w 
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V/. . Atto SecotiDor tt- 

\ii SI foi^TftT' a questa parola, pioi'dié. vòf pre- 

■•^ sentate qui sotto un aspetto, con una ceità^ 

• ^ disinvoltura , e con certi modi che mi sono 
w^>. . sospetti; e non vorrei poi, nell* unire il mio 

• • cuore al vostro, far nascere in voi un amo- 
. ' "Vi' ' re , ed io concepirne un altro affatto diverso^ 
Gni. Come ! ve ne son due degli amori ? Io credo 
eh* esso dappertutto sia tale , quale 'lo sentiamo 
noi.: consonanza di genio, unione di piacevo-' 
^\* lezze, abituazione dilettevole , che viene di- 
^i-y strutta da un capriccio, e che si genera da 
t . ^ . un'occhiata , la susta, il legame deila socie- 
" .■•.v?.v ' ' , che- liberamente va svola zz?ando da un 

^;-4^c« ^So^^^^ ^^^^^ 5 P^^' risplendere a 

pieno Jumc ha lasciato le vie nascoste, e con 

* , alto 'strepitq porta sull'ali il piacere, v - 
Cu. , Poss* io morire , se nulla capisco di sì imbro^'- 

. » gliato distoriso. 
4 Giù. Ehi sì; ma per altro ... ^ • 
^• Gli. Dite davvero ! VaLf.crejd^te che tutta questa < 
K roba sia amore? ; '.^ - - » 
'* Giù.' Lo efedo cjcreo. In òggi rf?ùn ' alt?o amore si 
conosce . Purxi accordiamoci ,* se si può . Ve- 
, diamo qual amore sìa il vostro . Descrivete-, 

mi per minuto... * - • '"•'t'i- 

. Cli. Il mio , sempre mal definito , sfugge al di*^:, 
scorso ; e non può essere che nel sentimen-^ 
to ; e senza che, ve ne offendiate , madama ^ 
dirò ch'esso fra di noi c assai raro , poich'esi- 
ge un'anima molto ben fatta. 
Gru. Ah I ah ! voi vorreste ora vantarmi quella 
chimera vecchia vecchia, circondata- sempre' 
dal mistero, dalle lagrime , dagli affanni; 
y quel crudele tiranno d'ogni piacere delle no- 
. " stre antiche belle, per le quali era troppo po- 
il mantenersi dieci anni fedeli. Ohi oh! 
: * tutto questo formulario é un vecchiume , ed 
. La Civetjta f unita conti. ' . # 
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i bandito senza misericordia. Di pasSaj^gio é^^ 
jf*' di sfuggita soltanto si porge incenso. alF amo-^' 
:j re. Glitandro,- credetemi , appigliatevi a que-* 
«. ^M i^to sistema. Esio è il più usitata , ed é mei-, 
;4 to più comodo ancora. 
Gli. No, no; non lo posso, f 
Giù.. Che aria umile che avete ! cedete finalmente 

sì , o no ? 

Gli. Oh ! quanto mi fate compassione [ ì» atto di. . 

partire ] , ^ 

Giù. Ghi? Io farvi compassione ? 
Gli. Sì; da uomo d'onore. ;%f. 
Giù. Ma in verità, Clitandro, vi trovo un po'trofW- 
po tenero a movervi a compassione . Senza 
troppa vanità finora ho creduto dì non ispi- ^ 
rare ancora questo malencooico .scntimenta. 
Gli. Ed Io ben seriamente vi dicq , che vi trov.0 
degna di compassione; mentre poi la felìciA 
^ che mi av^fte dipiiita , esaminatene T origine, : 
e ponderatene il vàjpJ- vero , essa e bensì ncK,; 
la vostra testa^ ma non già nel vostro cuc* 
^ re . In mezzo alla folla* e -allo strepito una 
bollente fatitasia. conduce la vostra giovinez- 
za all'eccesso dell' errore. Voi cercate il* pia- 
cere fra i rumori,, le dissipazioni , gli svaga- 
. menti; eà piaceri, no, non vi sono. Perche; 
.correre tanto lungi a cercarli ? L'indulgente 
e placida natura li ha collocati vicinissimi, a 
voi con misura giusta e discreta. Ma voi dei 
piaceri non incontrate che -l'ingannevole ma- 
schera , quando volete che lo spirito, pren-^ 
da a maneggiare interessi del cuore. ^ ^ 
Giù. Ma questo si chiama ragionare I — Evviva 
Ch'randro , evviva . Per altro ^ io non saprei , 
.arrendermi ai vostri bei raziocini . Finalmen- 
te i piaceri , i passatempi mi sembrano molrp^ 
. dolci. Li sento; e ne godo. \^ 
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>Clì. Oh! VI giuro, tanto peggio per voi. • 
«Gli?. Eh! via. Perdonatemi almcno.il gusto di bril- 
lare e di j3Ìacere ; questa é cosa che ci é ne- 
cessaria quanto la vita , ed io vorrei piutto- 
sto rinunziare alla bellezza , se questa non mi 
^^l'fis^t che a conquistare un uomo solo . Fa- 
vorite; discendete un poco entro il cuor di 
lana donna, e giudicate di qual piacere deb- 
ba iriebbriarsi T animo suo , quando i voti e 
gli sguardi d'un circolo brillanta di adoratori 
Cadono sopra di lei e in lei si concentrano ; 
quando ella infonde, a suo taletito , in mille 
testimoni di sua possanza T amore , Ja «pe- 
, ranza, il dispetto. Ella parla; tosto alta lodò 
r/suona intorno a lei; ella getta un'occhiata; 
chi spera, cbi palpita, chi impallidisce. Tut- 
to a lei d'intorno ora si commove, ora si 
ferma; ella raguna i nembi , o m^tjte in pie- 
mia calma una tempesta; ella eccita le burra- 
sche di mille passioni : tutti i cuori sono agi- 
tati; il suo si mantiene in un tranquillo ri- 
poso, •'-f • • ' 
Il suo solo in un tranquillo riposo! che ama- 
bile prospettiva mi pretentate/ dunque il più 
fervido affettò?.. • ... 
Oh! voi non volete perdonar Bulla . Vorr<?- 
sce forse contrastare su questo 1 Io dico chfe*" 
il brillare per noi-altre donfte é un bisogno. 
Clf, Brillate pure quanto volete , io vel concedo; 
ma lasciatemi cercare , madama , altri piaceri 
ignoti all'animo vostra. Meno pompa, più 
. amore , un poco di buona fec^e , attfattivc^ 
virtù, io per. me ne ho abbastanza.. 
Gru. Ma ebbene, quejto modello può fra noi al-, 

tre trovarsi . . . - 

Gm Trovar^ amor in voi altre? . 
Giù, S) ; la còsa è ceraissima . . . 

, • .- e » . * • 




'. . La Civetta punita'- * • 

Cu. Intendo benissimo ; dì queir amor frascheg- 
giante e. leggero , del quale pur ora voi fa- 

• • ' . ccvate r elogio. No, madama , no *, io sono 
. ; .^i genio basso e volgare, e quell'amore, ch« 

' r «fdite , é troppo nobile per entrar mai nel mio 
petto .'Non posso neppure tentar di eseguire 
; ìc vostre dotte lezioni. Quando io donassi il 

• vl^ 3inio cuore, voglio in cambio averne uno tur-' 
y it: to intero. Anch'io ai pari di voi abborrisco 

la svenevolezza pastorale e romanzesca rtur 
più assai abborrisco la pubblicità ed il susur-» *• 
ro. Ciò che è onesto mi basta; e, mi biasi- j 
0nì pure chi vuole, io stimo quella che amo, . . 
o cesso di amarla, ! 
Giù. Voi mi volete porre al puntiglio me ne ac^. • | 

corgo benissimo . Ho in capo il mio disegno 
ì^^^t sformato; c nessuna cosa me ne distoglie. Ve- • | 
- . Adiamoci più speiso. Voi siete fatto- per noi; < 
Un poco d'intrìnsecchezza arcorderà le nO- ^ 
«tre opinioni. 

^•^ • SCENA vii/ 

-«tjT^ .-rjl^ Conte }h Makch^sz ^ e de^xii ^ . 

Con. [^Oifervantió con ìsdepio Giulia 0 ^Clìtandrcy^-^x } 

». - bacco, me r era già figurato, .- i' \é . . . . 

Gru. Caro conte, si , davvero? • ... . 

Con. Caro conte J disleale I. Arrossitevi di vergogna. *. 
Gio. Io arrossire! : •. >" ..• ^ ; . <• • 

MAR.f/»/ Conte'] E COSÌ, caro zio, che cosa avete? . 
Con, ^! lasciatemi stare. ■ : ■ • 

JVlARHIbmt ! subito. asprezza, collera i - . . - .* , • * 
Con. Signor sì; corpo del diavolo l . . ; 
Mar. Caro zio.... ... • i • » \ ' • * • 

Con. Ohi con vostria^ buona pace-, signor nipote ' 

caro, lasciatemi taroccare a mio piat^imento . 
Mar. Ma non istà bene ; e che cosa vi hanno fatto ? 
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. \ ^ . \ AtTO Secondo, 3;^ 

'^ON. Cosa mi hanno fatto? — Mi hanno fatto un 
tiro cìiabolico\.. Un suo vigliecto mi muove 

-Ntr a venir subito; arrivo poco fa; la perfida vez- 
zeggiando mi chiama : C^ro Co»/f, mi die' ella , 

ri torno a momsnti ; prendete le mie carte. Io da 

> mamalucco le prendo, e intanto si viene qua 
ad amoreggiare con quel signorino. ^ 

Mar. [f/Vi'W-^] Davvero? /^^"-^ ' • 

Cov. Sì; cospetto del diavolo. ' ' > 

Mar. [ f/VtfW^i pìèt forte^ Il colpo vale un tesoro. 

GòN. Alla malora, impertinente. 

Mar. Sì, ve lo dico dì cuore, siete adorabile , sie- 
te galante, delizioso .i. ' w ' 

Con. Il demonio ti poiti , storditacelo che 'Sei. 

Mar. Caro zio, il vòstro impegno finisce' qui . Di 
bravo, prendete modestamente congedo. 

Con. Mi sento una rabbia ... ma saprò ben io ven- 
dicarmi d'un oltraggio sì Sanguinoso. Sempre, 
di palo in frasca , sempre o traditori , estra- 
diti ; formatevi un mondo a parte per" voi 
altre, e siate l'obbrobrio di tutto il genere 
umano. Il cuore d'una civetta non merita , 
too^ ch'io mai ne pianga la perdita, {^l^art^^ 

S C E, N A «Vili. * .-^ 
GiuiiA, IL Marchese, Clitandro^ v ;* 

Giù. La sua coilefa è molto brutale . 
Mar. SulPonor mio mi ha divertito. 
Cli. Se ne sarà divertita madama ancorà» 
Giù. Oh ! moltissimo . 

Mar. Voi vi .andate formando. Giulietta, in modo; 

da farmi stupire . In men d'un giorno Era* 
""'■r stó, mio zio e Clitandrol Quest'è un volare 
ben alta. — Ma , a parlare schiettamente % 
Clitandro è ancora troppo novello , ed è po- 
co degno di voi ♦ Voglio io presentarlo aiU 
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nostr^i, presidente . Poscia riHiigoe j^g^, ?^ 
sarà cosa assai più decorosa. "* *" . . ^ 
Gii>. P^pmete pute ogni pensiero. Questo sigrior^ 
i .occupato . Hoìi i ppi' ancR^ l^o dblkr- 
{Dassime 4*amtgi9ee afl^Mtjt^ £^ ia»j^ i e%l( 

Mar. E chi mai ? 
Giv. Una bejla ^ che ora se^^ 4ttbbÌQL^k^ as^^ , 
.Venite, amante fedele. • • / ^• 

Cu. No, non posso io già,.. " ' * ^ 

Giù. lai i^ifé/e^ Om ìc j^pf^tittè Sm éu^nocià J. 
ly. J^ì:^. ^impero 2 Signca-c ^ véki^ iikcPj ip yqgli^ 

Otf* fìi^ U m^»^ a <^>^lìa^ 9 psrU con essa\ '* - - * 
^M^mÈli ! per bacfOj al vogho d' una bella non 
A - i[esistc: quando comanda 5 conviene abbassijp^f 
.Ì4\Cjipo e far tutto qii|i|l^.<^ .|Fwl%.v 
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mi^f SCENA I. 



OiFisA , Clitandro. 



così 5 caro Clitandro , direte che io spero 
' ' • invano , e la mia Giulia può ella dispiacervi? 
Cu, Madama, concedetemi ch'io, fùngendo, fin- 
ché è tempo, non rr;i esponga più oltre a 
à . perdere la mia quiete.: vostra nipote mi assa* 
l*]' le con troppi vantaggi, e l'arrischiar tutto 

per nulla, non c cosa da uomo prudente.,. " 
Orf. Eh! via, Clitandro, sognate? ; 
w ^ C i. No, no-, dico davvero. Io non fui mai )ian. 
^ ^ to agitato . 

^Orf.' Dite., dite; ramereste dunque? - 
Cli. Non so, madama... Io non voglio aver più 
da disputare e contendere contro il mio cuo- 
re i E^ molto pericoloso T oggetto! e come 
potrei adoperare una forza che uguagliasse 
la difficoltà ? li suo seducente artificio di 
adocchiarvi ben bene e di esaminarvi in mille 
guise... Qualche volta vi applaudisce, spessi» 
mo vi contraddice. Ella vi fugge, poi vicer*- 
ca; si rappacifica, poi s'inasprisce. Di con- 
tinuo ella occupa di un uomo e il cuore e lo 
\ spirito, ed unendo con arte il dispetto e la 

* ' tenerezza , il suo labbro vi maltratta e i suoi 

[K . occhi 



i vi lusingano. Voi la vedete sovente i 
con una scaltra illusione ridere in mezzo al ^ 
furore , c a sangue freddo irritarsi . Padrona 
assoluta de' suoi momenti , ora brillante e • 
yiyac^^ ella v' j^acant^ e rapisce ; ora dolce evi 
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La Gì vetta fvmtA * * . , • 

f'{ Ingenua, le sue grazie vi destano affetto in . 

fondo del cuore.. La sua perfidia ha 1^ appa- 
n- renza d* un'amorosa schiettezza, e la calun- . 
• nia, la menzogna passando per quegli occhi 
I suoi prendono 1* espressione della semplice na- 
tura. Così é , madama ; venti volte ho preso 
per verità ciò che non era che un giòco, • 
ciò che nòn era che un amòre fìnto e imita- 
to; venti volte ho respinta la disgustpsa cer- 
i. tezza ^ che tutto ciò non. era che il frutto 
^ d'ogni suo studio. Il mio cuore venti volte 
ìf^^ gagliardamente mi ha parlato in di lei favo- • 
re ; eppure anche in questo momento il mio 
cuore é appena appena tranquillo . 
HF. Capisco benissimo; ella per vincervi ha mes- 
so m campo tutte le sue attrattive ,* ella si è^%^ 
^ presentata al cimento con tutte l'armi possi- |jf 
bili -, vi ha trattato come si tratta un degno 
nemico;. ma i suoi medesimi sforzi hanno 
' già vinto lei per metà. Dove voi avete cre- 
duto di vedere arte e menzogna, credetemi,- « 
^ dovevate non vederci che la sola natura * Al- 
lora la sua vanità parlava; voi ne risentivate 
i colpi . La sua alterigia rimaneva delusa ; e . 
allora il suo cuore volava, per cosi dire, in-?* 
contro a voi. Ella presto si sdegnava; ma 1%-,. 
sua collera non era che un pentimento d'es- 
sere stata sincera « Supponetela donna sensibi- 
le, e troverete subito la spiegazione di quel 
I. contrasto di sentimenti, e di quell'arte così 
• complicata che non sapete capire, 
t. No , madama , non supponiamo nulla . vi > 
prego . Soffrite che prudentemente io abban- , 
doni l'impresa. ^ ^ i 

F. Clitandro , ve lo ripeto ancora , fidatevi di . 

me. La sua inclinazione si manifesta, ed io . 
. ' ve la mantengo buonamente vinta e umilia^ 



• Atto TerzòIÉ'- " '''^ 

|iÀ*'ta. La conosco 10, la conosco. Uno studia- 
ta con ogni attenzione. Ha potuto ella na- 
•V scondere i moti della sua confusione ? Quani» 
do io abbreviava T intervallo de' vostri collo^ 
quj , non ho io subito ravvisato in lei Idt^ 
rabbie tta d' una rivale^ Quando poc' anzi vi 
ho fatto partire , il suo rancore ha potuto 
il egli smentirsi agli occhi miei? ella adesso > 
i-^w appunto adesso^ inquieta perchè noi due sia- 
•'^mo insieme, affretta la partenza di tutti, e 
fa che termini la conversazione. Voi fra mò- 
menti la vedrete tenerci dietro. Se questi 
poi non e amore, e quale sarà egli mai ? Co- 
\ raggio, Clitandfo; fate animo sulle speranza 

che io vi dimostro. ^ 
LI. E ch'io dovessi poi essere la vittima di spe- 
ranze cotanto frivole ! Fuggirla non , é più 
tempo. Ah! perché non ho prima evitato 
r inciampo crudele in cui mi avete spinto ì ' 
Almeno dunque aiutatemi. 
RF. E questo è quello a che mi apparecchio. Voi 
--.pensate a ben tormentare il suo cuore; io ar- 
, taccherò la sua testa. Usiamo delTarte sua. 
Il-; stessa: noi due congiurati contro di lei, nort ■ 
dobbiamo lasciarle un momento sol di ripo- 
so , Criticate, esigete, stancate la sua pieghe- • 
volezza. Spaventiamo il suo . amore coir im- 
magine del nostro prossimo matrimonio • 
Questue un possente scongiuro; e quel suo*, 
^.w cuore é tutto nostro, se arriviamo al punto^ 
di renderla gelosa. Eccola. Princi- 
piamo. • f* 
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* La C/vè^ta punÌta 
SCENA II. 



\ Giulia 5 Clitandro, Orfisa . 
'll^fU [ a Gìulié finftndo^ molto hnharaxxo ] Come ! VOI 

, qui, mia nipote? — Ho creduto.*, cbe fino 
.*. ' a sera... La folla che vi stava intorno... si é 
• dileguata molto presto! 

ù ^ ^~Gi¥. \^^f\v> fidenti'^ Ah! signora zia, voi così 

presto non mi aspettavate qui ^ ma io ho 
p • buon occhio . 

\' OnF. Cara nipote... io... perché?.. Io parlava con 

p. .. Clitandro. 

\ • I :* Gju. Eh! sì; voi gli parlavate; vi piace di ascol- 
ti . tarlo . Non v' ha nulla di più naturale , Ma 
f- > ,^ ^ ni'é stato detto che il suo cuore era tentato 

un oggetto nuovo. Badate a voi ; io alme- 
[ - , • no non ci ho che fare. 

^ • ' • • • Drf. Bene, bene; tutte queste dicerie sono falsità 
, V temerarie. Io stimo Clitamho moltissimo, e 

I ^ tu non puoi ignorarlo. Felice colei che pos-^ 

:* sede un cuore come il suo ! 

^ Giù. Sì; veramente é un tesoro. 

Òrf. Sì, mia cara Giulia, [con arìé affe»tu»3c\ Per 
* . amor dì tua zia , amalo , te ne prego . \\>ani\ 

SCENA III.- 

Giulia ^ Cutandro.. 



Giù. Per amorfi mia zia bisognerà dunque amarvi? 
• Cu. Tant*c, madama. . 
V ' Giù. Bisognava anche informarmene subito ; vi 
s. avrei adorato, Clitandro, molto più presto. 

' * Cu. Non importa; siete anche a tempo. 

Giù. Vi degnerete istruirnaì per quale occasione rs\\ 
- '. .^>v sia intimato quest* ordine? Sarebbe da ridere ^ 

-che io l'avesÀ indovinato, , ^• 




' , , ■ • 

Gli. Indovinato!., che cosa, madanìa? 
Cìiu. Oh ! che cosa ! La divina Orfisa , se non 
m'inganno di troppo, sta per fare una corbcW 
; leria . — I suoi amici dovriano bene farle ri- 
.\ flettere che nella sua età è tardi il volersi 
maritare. 

Cu. Ma ella e giovane ancora. > 
GiU. Sì, 5Ì; giovane per una zia; nia è da impru* 
dente sottomettersi di nuovo ad un giogo ..t 
^ poiché mi accorderete ^ che ormai di giorno 
\ . in giorno la sua avvenenza senza miscricor- 
sparisce. Quanto a me, ve lo confesserò,, 
tremo per quella povera Orfisa . 
^iK Sono poche quelle bellezze che non restino 
distrutte dal tempo. Lo so bene ancor io; 
pure da buon marito onorato ho il mio si- 
stema ; sistema ardito, sì, lie convengo * — 
per esempio , Orfisa è amàbilissima , e tale 
essa sarà lungo tempo ] e perclié ? perché 
donna degna di stima . Ella non ha mai ere* 
duto che solamente i vezzi e le grazictte do- 
vessero essere il pascolo dclFamor d*un ma- 
rito . Bella , ma non orgogliosa *, applicata 
alle domestiche cure, ella égià preparata aft- 
nir d'esser giovine. Il suo cuore Io ha ella, 
avvezzato a nobili sentimenti , ed ha sceltd 
la dolcezza per suo primario carattere. Ella 
ha sempre aumentate le cognizioni c i lumi 
del suo intendimento ; ella anzi ha raccolte 
neir animo suo alcune virtii plebee, l'ugua-^ 
glianza d'umore, una benignità modesta, é" 
^ • in fine l'esatta cura del buon ordine, rarisj» 
, sima qualità. Dopo un certo tempo che l'amo- 
re ci mette alia prova ^ dicesi che li bellezza 
, . si perde; ma le altre qualità ci rimangono <- 
j mariti amano assai ineglio, c tutti i mariti 
* me ne sfiUQ buoni testimoni , amaup assai 



' tttegRb" tinà virtù di più, e due ' gYaiTètté 
inenó. '¥H 
Essere giovine ... essere bella ... ( eh ! si ; 
quest'é un doppio delitto, del quale...) 
•Clu No , no \ non ^erve T ingrandire di troppo 
questa mia massima . In' ogni tempo la bel^ 
lezzi assoggettò tutto alle sue leggi; e ioriort 
mi trovo in età da contrastare i suoi diritti* 
Ma, senza disputarle il suo supremo valore-, 
noi possiamo ben anche porgere omaggio ad 
* ' altre splendide doti . 

' ;jGiu. Fortunata pur quella che potrebbe tuttfe rac- 
coglierle ! — Ma per piacervi ^ à Chi mai vor* 
Veste che si rassomigliasse? 
Ctt. A voi medesima, madama. 
*Gw. A me? Il complimento rni onora; ma ctyi 
meglio farlo uscir fuori in tutt' altro tempò, 
Non mi sento d' umore disposto à ricom- 
pensarlo . 

• Cli. Ho creduto ch*esso in nessun tempo potesse 

• offendere ; ma questo vostro tuono di àìgnkh. 
''mffk ni» vedere il contrario . Sia pure cdme vi 

■x^^'-'- piace, 

'ìCiv. 'E voi con questi strani moii aspirate ti pìa-^ 
,^ cere ? Uno spirito affettato , un umore bisbe*' 
V tico sono la mia precisa avV'ersìone ; e què-* 
.V sto è y signore , e non altro , tutto quello che 
^ ho in voi veduto apparire . 
Cu. Eh ! benìssimo . — Siamo noi dunque di* 
*^ • sgustati? 

^Kììx). Voi ne siete irìteranlente padrone. 
Gli, Basta così. Dicevate che io poteva contare 

sul vostro cuore. 
Gitj. Voi vi divertite un po' ttoppo a farmi perde- 

re la pazienza . ^ 
^Etì. Io? Voi piuttosto volete divei'tirvii ed io fo 

ancor io quel che posso w , 
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du. Seguitate pure , seguitate. Aliri^ho avete il , 
merito di farmi rabbia. — Quella vo.str' aria 
quel vostro linguaggio, tutto, signore, tutto/i 
cospira, ve lo dico ben francamente, a farvi • 
odiare... [^veneggìa^iJo'] benché non se ne ab*-v 
|jfci|^ ^bia alcuna voglia;. 

Oh! ohi quest'é ancor nulla, madam^l,; e se , 
mai voi aveste la disgrazia " di guadagnare* 
l'animo mìo , allora ne sentireste delle più 
belle di queste verità . Il mio spirito é impa- 
stato dì contraddizioni j io ve ne avviso: ciò'., 
<;he in voi sì ammirif, sarebbe precisamente 
, l'oggetto della mia satira. Se in questo mo- 
mento la vostra maniera d'essere e di vive- . 
re vi piace;, credetemi, restiamo del pari j non 
^^.impegniamo di più . ^ 
t^iu. Che vorreste dire ? Le mie maniere vi sono 
r • dunque sì odiose? r.,^ 
Ctr. \^pfnetyaTo'} No . Da voi sola dipende il di- 
ventar donna amabile j ,ma troppo amabile sa*r ^ 
(reste, se deste retta a' miei avvertimenti . Pro- 
p seguite piuttosto il solito metodo: gustate'co- 
' ^Si cento egregi doni che possedete. Armate 
^: " Voi stes'sa la resistenza dei nostri .cuori , c coU 
^ le vostre- proprie màiiierc . mettete dei limiti 
alla vostra possanza; defprmaec in voi i pre- , 
'gì della, natura ; con caricati omàmentì oscu-» 
ratene le attrattive y fatevi forte a distruggere 
\\ il buon senso e ^il piacer vero . Salvate noi. 
tutti d^fl pericolo di vedervi troppo perfetta. 
^ Voi così' farete ottimamente, e questo e quel- . *• 
.... lo che io debbo desiderare ./Altrimenti jual . 
cuore mai vi potrebbe resistere ? V ' V:^ 

Giù. {_ùnbaraixata e serja'} Parlate S^l serio.'^ *, • ? 

Gli. Serissimamente vi parlo. • ^. 

^iu# C come jopra ] Mi trovat^ yoi da còmplan-» 
sere? . ... ^ 
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^ • La Civetta funitÀ' » ' . 

' Gli. Sono Incapace di fingere , e mi rammarica i 
vedervi adoprare tanto studio , tante fatiche 
per non prepararvi altro* che dei rimorsi. 

Giù. ^u» po' gìocfinda'] Or bene ; per diventar don- 
na amabile, che cosa si dovrebbe fare? 

Clì. Voi -me lo domandate ? Oh ! voi non siete 
sincera . Il vostro cuore ve lo direbbe , se vo-: 
leste bene ascoltarlo ; ma già in tutti ì vo- 
stri discorsi fl cuore norr c' entra per nulla . 

"^fiu. No, no. Voglio i vostri avV'crtimenti . ^ — 
Per ristabilir la mia gloria, voi per T avve- 
nire ^ si , voi sjetf quel solo a cui vc^glio cre- 
dcre . 

SCENA IV.' 

Il Marchese, ffo viene dalla porta dì prospetta 
: e fistà indietro ascoltando , e é»etti . 

A m^? sólo? 
Giw. Certarnente . CiÒ che mi avete detto , mi col- 
^ pisce e pretendo di ricavarne profitto . 
Cl£. [^(juari ad^/Ke^ Mà.,. pensate voi quel eie 

dice ? 

Giù. Sì -, sul- fnió onore . . \ ^ 

Cu. \^commo9fo'] Ahi traditrice. Ecco ci siamo: '^^^ 

Gì c. [ xenerìssirrtamenti ] Che ave^e ? >: 

Clj. Queir^occhiatà iiVcantatrice'... quella flessione 

di voce,.. i • 

Gi-u. Sapete VOI, che tùfto iion parta dal cuore? 
CLfV \^èntandoYlo SO che ... che cqnlro di' voibi- 
• *^^'^02na star, sempre m difc^a.^ . 

MAl^.fyìi una rrfat^^ - ' 

GlO. lete sf stùphcè- vedéndo ti Marclrsé'] Marchtse.j 

, : * che fate vói là ?^ . / . 

Mar. Io vi* osservo , ascolto' e' applaudisco . [ a dì- 
•^^^^ tandro'] Ebbent, tu sarai meco d'accordo, che 
non si può finger megh'D quello che già uon^ 
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sente. Quest'é un talento clie arriva alla 
M sublimità. Che apparenza d'affetto, di veri- 
tà, di dolcezza! Se io lasciava durar Terrore 
anche un poco , tu eri perduto, Clitandrq 
«nio ; ella vinceva il tuo cuore. chdUj 
Giuro al cielo, Thai messo, Giulia, sulTor* 

• lo del precipizio. ^ * 

*GlU. [^ffìe^z^ scomertatM ^ é terminando di riden^ Non 
jpf lodate* poi tanto; ciò mi confonde. Io era 

* , Jtin; procinto d'amare; questo e un mal che 
. s' attacca*. 

Cli. e voi non sapete più amare quando ci sont- 

/ 'Hécétimonj ? 
Giù. \ve\\e^'iando'\ Io non diccf questo. 
JMar.L^ Giulia^ E perché non dirlo? Cììtandre'^ 
^ Senti, non essere la vittima della sua falsità - 
V** / - In lei .que«t'é iin cos^unac e nulla più. E la 

' Stia bocca e i suoi òcchi non hanno mai sa- 
;.i V pnto dir altro, se non amatemi^ io così vàglio m 
^ . Onesto *é in lei una molla, i^ia susta, dell^ 
" •f quale il grilletto scocca a *suo piacimento 
LI. L annotazione e assai dotta^ i; 
Mar. E quel che d più, é giustissima s . ^ — * • ^ 
Giù. òr via, marchese, tacete. Debbono- da voi 

tessere traditi i miei, secreti? Ebbene; st io hd 
, -\. ,m' 'delle ragioni per*^ impegnare Clitandfo, s'egli 
//f ne. ha pef amarmi... . •*'*L ' 

Mar. Io n^ ho per. difenderlo. _ Ascoltatemi tut- 
'.V-fti à^^ \ e tu partic^olarraente , Clicandro . Che • 
-wJ^. dia volo stai tu per fare ?. Pieno , come ser ^ 

• dt spiritò e di buon gusto, se la mia. espe- 
'rienza ti abbandòna in questo casc^, tu t'in? 
.(Cammini a far nel gran mondo ima ^ssai^ trista * 

.. Comparsa, — Giulia, dopo essersi presa spas- 
so' di te , ti sacrificherà da per tutto come oa 

• sneschinello rimasto in 'secco . Le nostre bel-. 

• le risapranno la tua ridicola, istoria^ e 4^i:nmi 
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"oft'poffi allbfa poi far che riviva li'ttio* ' 
5 me? Quale sarà quella donna che ardirà unir- 
si al tuo ^disonore e partecipare della tua ver-», 
gogna , ricevendoti per tuo amante ? Te Io 
dico fin da ora, tu non ne troveraI*neppur 
^ una. Ben vedi, che questa è cosa di grande ' 
- ' * importanza. Dicasi pure fra noi ; Giulia é per . 
> te troppo astuta; ed io troverò da impiegart? 
in altro luogo . * 
- Giù. e non si può sapere a chi , signore , lo. vo-- 

aliate destmarc? . . • • i 

Mar. Alla degnissima baronessa. Oh! che persona'^ , 
di merito! Ella non vi lascia il jtempo-di di-**" 
sdirvi. App(?Via uno si presenta, che veloce- 1 
mente é accettato, ed ella corrispondp^ prima 
ancor che si parli. Si potrebbe di. tutt' altri - 
donna numerar . le conquiste , . ma Tocchfe fi 
più attento non può mai penetrare chi ella * # ^ 
abbia scelto. In fatti il suo gran merito è 
: soggetto jenipré ad una disgrazia , ^ é che 
^ ' • ella noa é scelta mai , ed è continuamente 
lasciata . Ecfo durtque un partito buono , si- 
'/^ curo, ove h^n potrai tu fallire; e poscia gra- 

datamente arriverai sino a Giulia. * • *' 
. GitJ. Ecco senza dubbio Ja più pazza intrapresa... 

Mar. Non abbiamo ancor , se vogliamo,* la sovrur^ 
• ■ mana Cefisa ? é la nostra presidente?.. Ah ! • 

-fi i per bacco, me la dimenticava. Qui appunto 

• " m questo momento ho promesso 10 per te: \ 

• . » • da «lei , da lei devi tu incomindare il tuo .. 

giro * ' ♦ V V-**i 

Cu. Giulia'] Per arrivar 'sino à vói la ^tt^da è 

• ' * un po' troppo lunga,; ma poiché essa a voi 

• • - conduce, andiamo, tentiamola. — Se.si^puà 
^ * V guadagnare -il cuor vostro,.. / * ' ^ * 

GkJ. [yJ Clìtsndro puntìgli aia'] Ah? VOI l'avete già 

, . "guadagnato,. Mi fa stupire che siate si docile 
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.^.4 aT snoi suggerimenti.^ [/?/ Manhcfe / 
•^:-^'Oh bella ! egli non farà nulla, a modo- vo- 

. \ Stro; egli adora.., \^ificofitran/iot: in uho sguardo 

" dì clhandro'\ Imprudente che. sono! si taccia, 
'MAK.[^ridf^do'] Oh! poter del mondo, mi piacela 
novità. Um tratto di ritenutczza ! Chi? voi, 
-v./^ capace di bontà? Oibò, non ci vuol compas- ' 
jsione . Senza soggezione , senza scrupolo bi- 
. - \ sogna, tosto che comparisce, schernirlo un 
uom ridicolo. »*' ^ ^^t» 

Giù. e un innamorato debbe. essere risparmiato 
' - ftieno d'ogni altro; lo capisco anch^o.. 
. „ Mar. Altrimenti potreste cadere anche vqì in tanta' 
debolezza... ^. . . 
Giù. Io innamorarmi? . ' ... v v^* ^ - * 
^ Mar. Pensateci benp. j^^r^ : - . » 

Gfu. Io, io? Oh! lo sfido . . 
Qu. Marchese , a che mai questo scherzo ? ^ 
. x».t Rassicuratevi pure^ madama: ri; a fronte aiU 
•4*c torà delle vostre attrattive, §i può bene de- 
m^i^ sideraryi, ma amarvi, mai e poi mai. Que< 
..^ . ^ sto è il solito risultato delle vostre maniere; 
^- t't questo c quello a cui saprò limitare tutti gli 
t* ' ^ omaggi miei ; e questo poi é quello che ver^. 
/f .rò a. giurare ai vostri piedi tosto che avrò 
l'onore d'essere degno di voi ..[p/yr/^} . 

•'^^f'.V SCENA V. ' 
^u*: *jiuLiA 5. IL Marchese. 

. 'Giù. pure- sguaiato quel Ch'tandra, ? V-^ìJ. ^; ' • 
Mar. Ehi non poi tanto j egli ragionav - * . ^ 

Gru. Si; ma scherza malissimo. ^ . ' 

^ Mar. Scherza come farebbe un filtro. / * ' 

Giù. Egli cinguetta, ed imbrogha su il SQntin>ea-' ' 

to , il cuore../ y ..... ; , m ^ ^ 
,Mar. Forse si potrà formarlo* . ''.vJi.' 

» • La Civetta ce. com^ . 
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vi rispettare fra ncM-liltfi? Toltine alcuni di^ 
^corsetti maligni... dei quali già nessuno piJ 
si ricorda; qualclìc viglìettino ' malvagio ; a!- 
. " cune semplici, inimicizie d'am&ntij alaim trat-. 
ti ttiTfó'.^rfidi; alcune oalùtfnié lii>|aH ; ru- 
more, ruìiioré qòaàtò ^ irople ^ 
ferì nòo mai , e sempre e^uìvdbi , e' f 
, :Vc dico in facctd^ deterrtinSitevi a ciè. 

volete essere , o che io >' abbandono. * 
tìuj. Lasciare così aspramente una zia tanto buo- 
na! No , marchese; meriterei troppo biaiginao,' 
MAR.Tantò liiegUo^ bisógna ben, meritarne. 
^lu. Ori .^poi nòli' c^piioo ]piià nulk . Vorimè 

IlftAii, S) ^'^flAì^raào quaiuóqué òpinione , sappiate 

• vv che r essere un po' biasimata è una cosa ec- 

cellente . Bisdgna essere creatura indipendente, 
t non pensar a vivere che per sé medesima, 
, ';^ipq^re ogni ie^^e del i^òlgo ignorante , 

* ^ scwrnire egualnéeiitt il biasimo e la lode ; e 

kp^Mi il^Veró moéo di.4ar nsialto allo spi- 
Titxy che^*fMMféd«. ^Ekl' iàtóatDoìd libera- 
' 'jnenrc scorrere e divagarsi . L' ardito suo volo 
ci condurrà sicuramente al piacere^ iascia- 
. • •/ mo agli sciocchi Terrore di tenere iti regola 
2 loro s^k^i^ci^^- Che impòfca a noi r.ap- 
bióvàzìdmi^o la .censura ? Le chxìi del thon- 
'■^ éó merìfano, èsse chef si* raffreni il proprio ge- 

;jl4j^|iéi^ife a tutto. A* pié cfe' sm.oì altari in- 
tattóamo la soggezione, i xiguardi , i pregiu-' 
diz;, le |>^bbliche voci , la vergogna e la ti- 
midezza jv-Prinia le le^ij poscia^ 1 nostri de- 
sideri j e riiriralt^ad«po di cjfò. Tutto quel- 
che piacc^ /ié tenpit he^ AtÈo -y ^mm^^ 1» 
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Ì|^tv^VoI, riiarchcse, troppo aflargate l limiti dt\ 

* povere . Forse anderà bene così ; ma l'animo 
mio é imbevuto di certi sentimenti , che sa- 

^ . ^ ranno pregiudizi, ve lo accordo, ma che di- 

* struggono tutto il frutto de* suggerimenti vo- 
stri'. Non posso rinunziare affatto alia pub- 
blica stima. .Anche questo é un bisogno*, e 
sento ... 

Mai. P spirito pusillanime .'-Veggo che inutilmen- 
« te mi affatico per ben formarvi . Siate pur 

ritenuta : capisco chp il vosfvo, destino vuo* 

le cQsì. 

Otu. M4, signore.^:. • v^-^ 

JMar. Fate capitale, e aperto mestiere della vostfà 
cara decenza . Tornate indietro , e rientrate 
^ nella primiera fanciullezza. • Uditemi: io 
'^'^ggo Vin pezzo in là ; guardatevi poi da una 
recidiva. Allora forse mi vendicherei d'avere 
«peso indarno le mie premure. Forse, trion- 
fando di quest' orribile caso, vi esporrei, 
: Tostro dispetto, alla comun derisione. Ad- 
' dio; vi accordo la pace tutto questo giorno, 
Ma, Giulia, o venite questa .sera, e venite 
voi sola 5 0 siamo disgustati per sempre,.' 

S C E N A ^ VL • * 

■ > ^ . . f 

> ^ ? ^ . . • a .* • 

L • . • * . • 
a lezione del marchese non e molto esem-» 

Jlare. Io mettere in discordia due sposi, e 
istaccarmi dall;^ mìa zia ! Questa doppia in- 
degnità non può certamente allettarmi. Ep-, 
pure anche ieri i miei piaceri erano questi . 
Da che nasce che sento in oggi un cerco ri-' 
t.egno ! .. Che debolezza ! — Eh ! via ; é ridi- 
polo questo timore.' Finaljnente poi il tiver 
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\ del mondo coitsi^té tuttò in qt^esté pifeCiole 
inaJiiMCttc . ^ Ma io ho un bel che fare ; una 
Interna voce mi parla qua... Sarei ip mai 
stata finora nient* altro che una scioccherclla ? 

, Questd potrebbe ben essere Il mio cuor 
esita c trema... No, no; esso non è contea 
io . Per calmarlo, facciamo quello che anGQC 
non ho fatto: riflettiamo. Cp-»r/#} 
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• messa in paura. Perche dunque starvenc tan- 
to ìtempó rinchiusa ? Tutti vi aspettano , e 
voi solatìi) un gabinetto^ ?cnza libri, senza 
carra ye ne state ad aspettare la sera ? Qual 
portento ha. prodotto «A voi qiicstq jypirtco.4Ì 
iplitudìne? 

GiU« tagìfértt/ftma ] t\L qUello fdnfi J^iO fitttO pOOft 

fir? Ho riflettuto* 
Ros, RiflcLtuto! voi ? . . ' 

Giù. Sì ; io, 'M^li -'-^ ' . • '.' • 

Ros* Davvero ' • * * . . 

Civ, Davvero, • . 

ttoi..Mai^ di fraa^ia, sopra che cosi? , «' 

Giù. Non mf rie ricordo più • ^ 

Ros, Lia hmàttìk e graziosa. Ah^ah, capisco ^yQ\ 
. dormivate, » ' ? 

Giù, \^comf fópra^ ì^Oy^ ma indecisa^ combattuta, 
passando d'idea ìq idea... 

Ro^, Ah * madama » a dirla ira noi , cid non vi 
» * sta bene . Io scoigo in rot ^ello ^egna ^ 
deU'aoiarièaaa M» * • ^ . 

Gto,-CiMmi# Che dici? N'é avsii qoel male- 
detto Clitandro. Ah ! che nessuno almeno me 
; ne parli più); vado ^ farne (estitiiziofìe a 
mia zìa,. 1 ' ' 

Ros, A proposito r T Impresa è t^Ua compiuta ? Il 

' iStto cuore é vowo ? lì jiuo mt^c àtsrt esse* 
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* ? naturalmente una specie dì frenesìa , gìac- 
: -ché avete spiegato innanzi a lui tutto Tappa- 

^- rato delle vostre bellezze. Ditemi: é egli sta- 
^gf* • to .ben buono rendendovi le armi? 
Gtu. Sì; noi eravamo ben buoni tutti due. 
Ros. Narratemi dunque , come ... 
Giù. Ohi te lo narrerò in un altro momento. 
Ros. L'esito forse?.. ; 
Giù. Ebbene ; non hai tu detto che la mia cara 
, zia vuol parlarmi d'un affare (f importanza ? 

V Io r indo vino. 

R'os. E qual dunque? v^w' i , , 4' 

Giù. \^cfim9 ropra"] Sì tratta pure del suo CHtan- 
i * dro . Ella ha paura che io voglia usurparle 

il suo tesoro. Oh il bel tesoro! un uomo! 

Sento che ho ripreso il mio vigore. Io vo- 

V g^io più che mai tendere le mie insidie al di 
lui sesso; piacergli a viva forza; incantarlo, 

"•/y « non farmene amare che per opprimerlo . 
Se mi capita ancora un Qitandro, lascia fa- 
' t re a me. L'umiiierò tanto e poi tanto,.. 
Ros, Siete voi in collera? ' . 

Gru. Oh, sì ; sono proprio in puntiglio. 

Ros. \^guar dandola con sospetto'^, DavvCrO I E per- 
ché y madama ? , , - 
Giù. Ma... a proposito di mia zik , io rido del 
' suo spavento. Quanto facilmente- si smonta 
la nostra testa femminina! * 
Ros. Madama... 3*. 
^J^u. {^com§ fopra"] In verità, il mio sesso mi fa 
. vergogna; ma io lo vendicherò. Riprendia- 
mo i nostri divertinienti , • c facciamoci un 
• giuoco di stimolare i desideri, di deluderli, e 
;>^- di ridere facendo il supplizio dei cuori, che 
vorrebbero vedermi complice delle loro fiam- 
Tne. Questa è la vera felicità; e questa io 
voglio perfettamente godere. 



H^, ffV^l, c*^, gufato *da.:gran ti|nf».^qtie*' 
tfif)' mabere ; perciò duMue alt vnc^ utitó sen^ 

, 'Siìnlt oggi ? • -t ' 

. <Jiu. Oh! perché?^. Noi so. - Ma jnia zia é ella 

* visibile ? * 
s. Eccola . « jgj:edeten;iii/fistii|it^ck: il sno «roe« 

* , ^ ÙV.^ If i > . sì^^ clu* egli r adori fér jempr^ /.ed ÌASfì 
^- ' . .Qa^ua^ Giulia.. / 
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■'siitefio 4i essere -bt wir coafideiH^ ^ Sfk^ 

. gbìamoci ciMi^idismvokrifa ^ Voi sospirate 
cred'ioy il vostro è un affare di cuore. — 
. * Su via; palesatene a nic T oggetto. 
' .Cbi^ 4 ancor tempo^ ina teoiG^ 4!^igg^4> ' ' 
^ o mfa cara Giulia. - * ' 

^ ' JQio, Vctcìé -iOOMfi^ ne prego.' 

• 4 Wlf^^t^^. tigtfrgi»6f%aaldheiÌB«a \ de* mi^ 
- f'- / ìpdditi ? ^ Vt^pram mdcre la pariglia 
V compite pure l'impresa senza riguardo . Ma 

.V la vostra aua^d' imbarazÉ^ vei;amente £*. 

. . • verte. V \ 

tStF* Nipote mia'^ ta non potresti, dittfitare. delta: • 
- «^k teotfiA»ii[ Mf te,t;ll mte^ofif,* aempml 
^ ^ pronto à «MMite^arla ^ e U^tiop attaec&iientd 
. rha froppo meritata* Ma , ma cara. Giulia , 

. » finalmente , quantun<}ue io t ami , si 

qualche cosa a noi medesimi in questa vita. 
It . Così , quantunque con dispiacere , io vengo 3 

:.. dichkr.ai>ìy ^Ijajoaf dal j^ff^ àm^ì 

' .« fiir.r avjrei^ miwrà di? q ;sefa¥ia4» * 

' • « . - / .»,* ^ * .• 
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Giù. Che ci separiamo !m "Noi?.. 
Orf. Sì, mia nipote. - • . . ' 

Giù. {_forn^if/j^o] Ohi mia zia, rifletteteci ben^r '\ 
Voi mi spaventate. Voi, a cui devo tanto 
voi, il di cui sguardo e le cure hanno sapu-»- > . 
^' io garantirmi ... .«^ .v • -v . 

Orf. Tu non ne hai più bisogno* \ * **• 

Giù. Oh cielo ! ne hó bisógno forse più che mar. ' • • 
• . Nella mia età il mondo è un maestro rerri- ' ...i 
bile . Ah! che la vostra lontananza è forse y''^* 
un gastigo che voi credete dovi^to a qualche* ' 
mio errore. Non me lo nascondete ; che se- . * 
i r- . ho potuto dispiacervi, voi mi vedete pronta^ / 
t interamente a riparare la mia manc^mza. / .••À* 
Orf. Tu dispiacermi? ^ * 
Giù. Ice» malignità'] Mi, ..10 lo temo. wl^0$ :* -J"^-;»/» 
Orf. Oh come t'inganni! * "^"'1 
Giù. Via; per nasconderlo a me, le vostre cure 
sono superflue * 
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Orf. Io ignoro..*. ^ ' 

Già. Ed io so the cosa VN'ntn^one contro di me. 
Oaf. Se tu m'hai fatto del male, me l'hai fàtta V 
• almeno senza* che fo lo sappia- •^^^''-j 
Giu. {_un po' più seria] Perché dunque venife con ^ 

• .me a questa rottura? ^ 
Orf. Io non fo alcuna rottura. Io sono pei can^ - / 
giare di stato, ecco il mistero. ' j^V*',.^ 

Giù. Voi siete per... . . '.>-.*'^'> 

Orf. Cangiare di stato, ti dico. \\ "Jr,** • 

Giù. Come? Per rharitarvi [^sorrì^/e/iJo]? ^ 
Orf. l scrri/iéfn^fo ancFessa'^ . Sì j t'affligge ella que- 

sta confessione .^^ ^ . ^ ' 

Gfu. \^tìbbassatfdo gli occhi'] Essa mi sorprende rrfolto^ . 
Orf. Che potrei, fare di meno? Il merito ha ,sein^ 

prc dritto di sedurre i nostri oc^:hi \ è saper- .* - 
^ lo conoscere in altrui) egli è quasi un mo- 
strarne in noi stesw , ^i^-^ ' • . 
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chi potrà allora poi far che riviva il tuo no- 
me? Quale sarà quella donna che ardirà unir- 
si al tuo idisonore e partecipare della tua ver- 
^ gogna , ricevendoti per tuo amante? Te Ip 
^ dico fin da ora, tu non ne troverai. neppur 
ima . Ben vedi , che questa è cosa di grande 
. importanza. Dicasi pure fra noi ; Giulia é per 
te troppo astuta ; ed io troverò da impiegartr 
in altro luogo . 
(jiu. E non si può sapere a chi, signore , lo. vo- 
gliate destmare? ' . ' 
^ Mar. Alla degnissima baronessa. Ohi che persona", 
di merito I Ella non vi lascia il ;:empo-di di-. 
. sdirvi. Appd'ha uno si presenta, che veloce- 
mente é accettato, ed ella corriispondp* prima 
ancor che si parli. Si potrebbe di tutt' altra* 
donna numerar . le conquiste , . ma f occhio il 
più attento non può mai penetrare chi ella 
abbia scelto . In fatti il suo gran merito é 
^..^V'^; ^oggetto ^émpré ad una disgrazia , ^ é che 
' ^- 'ella non é scelta ^ mai , ed é continuamente 
•-• lasciata . EeCo durtque un partito buono , si- 
curo, ove n^n potrai tu fallire; e poscia gra- « 
datamente arriverai sino a Giulia. . * 
Giù. Ecco senza dubbio Ja più pazza intrapresa... 
Mar. Non abbiamo «ancor, se vogliamo ,^ la sovru-^ 
* fnana Cefisa? e la nostra presidente?.. Ahi' 
JKÌi "per bacco , me la dimenticava . Q^i appunto 
in questo momento ho promesso io per te*: 
, • da «lei , da lei devi tu incomincfiare il tùo 

• giro . ' . ». . ■' V' • *; 

Cu. Giulia'] Per arrivar 'sino à voi la strada è 

• i^n po* tròppo lung«y. ma poiché essa a voi 

• - conduce, andiamo, tentiamola. — Se si può 

guadagnare -il cuor vosti'o... -] , . •» * 

Già. [iJ Cht^mndró punttgì'tata'^ Ah? VOI l*^vete già 

. guadagnato . Mi fa stupire che siate sì docile 
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4.^ ai snoi suggerimenti..^ [/?/ Marchese _ hdend^^ 

■ #?-^'Oh beila! egli non farà nulla a mowdo-vo-' 

. \ Stro; egli adora... [incontrandosi in uho sguardo 

• dì Clitandro'] Imprudente che. sono! sì taccia,?^ 
. Mar. [nVW^>] Oh! poter del mondo, mi piacela!: 
. novità. Uft tratto di ritenutczza ! Chi voi, 

'Hf./^ ,1 capace di bontà? Oibò, non ci vuol compas- ' 
-«ione. Senza soggezione, senza scrupolo bi- . 
^ - sogna, tosto che comparisce, schernirlo un^^ 
uom ridicolo. 5^ ^ ^. aHI ■'' 

Giù. e un innamorato debbe essere risparmiato 
— meno d'ogni altro; lo capisco anch^io. 
_ Mar. Altrimenti potreste cadere anche vqi in tanta' 
.debolezza . . . . . ^. v i 
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Gru. Io innamorarmi? • 
Mar. Pensateci bene. 
G/u. Io, io? Oh! lo sfido , 
Qu. Marchese , a che mai questo scherzo ? ù-*^ 
V Rassicuratevi pure^ madama: si; a fronte aiU 
Cora delle vostre attrattive, si può bene de- 
sideraryi, ma amarvi, mai e poi mai. Que- 
sto è il solico risultato delle vostre maniere; 
u questo e quello a cui saprò limitare tutti gii 
omaggi miei ; e questo poi è quello che ver^. 
> '>j|t 'TÒ a giurare ai vostri piedi testo che. avrè 
• <i i\ onQì^ d' essere degno di voi parte ] 

Giulia , . il Marq«e$e 



1» , 




"Giù. jC/ pure- Sguaiato quel CUtandro, •• • . V * 
Mar. Eh! non poi tanto j egli ragiona v ' • 
Giù. Sì; ma scherza malissimo. . . ^ 

^ Mar. Scherza come farebbe un filtro . • ' - . ^ 
■ Giù. Egli cingnetta, ed imbroglia su il s<;ntlmc4a- 

to , il cuore.,/ .^^ ..... 
,JVIar. Forse si potrà formarlo. 
. • La Civetta ec. com^ . • " 
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• h: c\ìc avete voi fatto sinora j che possa far- 
vi rispettare fra noi altri ? Toltine alcuni di- 
-r' scorsetti maligni... dei quali già nessuno piiì 
.i^ '- si ricorda ; qualche viglìettino malvagio ; al- 
/yf cune semplici inimicizie d'amanti; alcuni trac- 
'•• ti un poVperfidi; alcune calunnie triV^aH; ru- 
j more, sì, rumore quanto ^i vuole; dèi fatti- 
veri non mai ,e sempre cquiv(5t:i, e nullp più . 

• " Ve lo dico in faccia , determinatevi à ciò che 
/ volete essere, o che io v'abbandono. ' 
Giù. Lasciare così aspramente una zia tanto buo- 
na! No, marchese; meriterei troppo biasimo. 

Mar. Tanto rneglio ; bisogna ben , meritarne . 

G/u. Ora poi non capisco più nulla.. Vorreste 
/ dunque?.. ì ' ' 

Mar. Si: malgrado qualunque opinione , sappiate 
che Tessere un po' biasimata é ujaa cosa ec- 
cellente . Bisogna essere creatura indipendente , 

♦i»- non pensar a vivere che per sé medesima , 
calpestare ogni légge del vólgo ignorante, 

* * schernire egualmente il biasimo e la lode ; e 
- qruesto è il vero modo di dar risalto allo spi- 

» ^ -Tito che si possiede. Eh! lasciamolo libera- 
'mente scorrere e divagarsi. L'ardito suo volo 
ci condurrà sicuramente al piacere ; Lascia- 
f^Tno agli sciocchi l'erróre di tenere in rer^ola 
i loro andaimenti. Che imporra a noi fap- 
• provazioae, o la censura? Le ciarle del mon- 
' do merifano esse che si raffreni il proprio ge- 
ttio? Uria nobile indifferenza debbe rendersi, 
superiore a tutto . A' pie de' suoi altari in-. , 
-cateniamo la soggezione, i xiguardi , i prcgiu-^ 
. diz/, le pubbliche voci, la vergogna e la ti- 
- .* '^midelza. Prima le leggi, posciar i nostri de- 
sideri, e nuU'altro dopo di c^ò. Tutto quel- 
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, 1^ Civetta punìta. \' • " 

^ivL Voi , fiiàrchcsc , troppo allargàte i lìmiti dt\ 
dovere . Forse aiiderà bene così ; ma l'animo 
mio é imbevuto di certi sentimenti , che sa- 
ranno pregiudizi, ve lo accordo, ma che di- 
struggono tutto il frutto de' suggerimenti vo- 
stri'. Non posso rinunziare affatto alla pub- 
blica stima. Anche questo é un bisogno-, e 
sento ... 

IìJailP spirito pusillanime .'-Veggo che iniuilmen- 
te mi affatico per ben formarvi . Siate pur 
..'^ ritenuta: capisco chp il vostvo dcstinp vuo- 
V* le cQsì. 

Oiu. M4, signore .<*;. ^ >^*( 

Mar. Fate capitale, e aperto mestiere della vosti^ 
cara decenza. Tornate indietro, e rientrate 
^ nella primiera fanciullezza. - Uditemi: io 
veggo un pezzo in là*, guardatevi poi da una 
; \ ^. recidiva. Allora forse mi vendicherei d'avere 
' . . ipesQ indarno le mie premure . Forse , trión- 
fando di quest'orribile caso, vi esporrei, 2, 
^ rostro dispetto, alla comun derisione. Ad- 
^ ' dio; vi accordo la pace tutto qvxesto giorno, 

Ma, Giulia, o venite questa .sera, e venite • 
^ ' voi sola 5 Q siamo disgustati per sempre, 

-ffy^S è* E N A ■• V'Ir *• • " • 

. ^ X-ia lezione del marchese non e molto esem-r 

Jlare. Io mettere in discordia due sposi, e 
istaccarmi dall;^ mia zia 1 Questa doppia in- 
degniti non può certamente allettarini. Ep-r 
, pure anche ieri i miei piaceri erano questi . 
E)a che nasce che sento in oggi un certo ri- 
.• ^.egnQ!..Xhe debolezza! _ Eh! via; é. ridi- 
polo questo timore.' Fipalpiente poi il viver 
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-, ^ Atto Térìo^ : . . 5 5} 

del moncio totìshté turid m qt^esté*^ piftCìolc 
majizicttc. ^ Ma io ho un bel che far«; una 
Interna voce mi parla qua... Sarei mai 

stata finora nient'altro che una scioccherclla ? 

Questd potrebbe ben esiérc Il mio cuot 
esita e trema... No, no; esso non è contea 
to . Per calmarlo , facciamo quello che ancos 
non ho fatto: riflettiamo. [p*r/#J 
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' messii in paura. Petche dwiique starvenc tati* 
to tempó rinchiusa? Tutti vi aspettano, <5 
voi sola'^ip un gabinetto senza libri , senza 
carta ye ne state ad aspettare la sera ? Qual 

portento ha. prodpt^o ia voi questo/ ^irUo 4i 

solitudine? 

^wlféghétfiffjMf^^ Sfti tti^ qtiellortbe fittto pocQ 

Sr? Ho riflettalo* • • ' 
Itos, Riflettuto ! voi ? 
Giù. Si j io, 
Kos. Davvero? 
GiL\ Davvero , 

Ros. Ma ^ 4t fraatjay i^opra ^h^ cqs» ^ 
Giù. Non mf ne ricordo più. 
^o«, ^^jjg^^^ ^ gra^^iosa , Ah , ah 



Giù, [^coPhk.'^ópra'] No; ma inde<:isaj combattuta, 

passaSfdo d'idea in idea... 
Hos, Ah! madama, a dirla fra noi, ciò non vi 

% ''^ 5ta bene . ìq 9cmigp in voi - if^kp ^^^9^ » 

dell'amarézza;.. * • ' . 

Gm, [riw»* Che cUd? K'4 oiiisa qioiel nialc- 
> ' detto ClitatKirD. Ah ! che tiessuno aìnietiotfte 

; ne parli più|, va^Q a farne ia restituzione a 

mia zia . ' * , 

Ros. A proposito, r imprésa è ella cofnpmtaì ? Il 
; , ^tto cuore è y9Hso ì li ano amqre ^cvc e^scv 



~ ■••,1 

Attq Q^uarto, • 55 . 

' * ^ re naturalmente una spede di frenesia , g!ac- 
: ' che avete spiegato innanzi a luì tutto l'appa- 
' rato delle vostre bellezze. Ditemi: é egli sta- 
to ben buono rendendovi le armi? ^ • 

Giù. Sì; noi ersvamo ben buoni tutti due. 
Jlos. Narratemi dunque , come..jtf: ' 
Giù. Oh! te lo narrerò in un altro momento. 
■ Ros. L* esito forse?.. ' ^^^.'^ . " 

• • Giù. Ebbene; non hai tu detto che la mia cara 

zfa vuol parlarat^ d' un^^are 4!^imjpprtama ? > 
■* Io r indo vino. ' .* 

, Ros. E qual dunque?* • ' 

^Giu. [cfmf fopra"] Si tratta pure del suo Clitan- 
'y dro . Ella ha paura che io voglia usurparle 
l^' H: il suo tesoro. Oh il bel tespro! un uomo! 

• Sento che ho ripreso il mio vigore. Io vo- , ^ 
/v- glio più che mai tendere le mie insidie al di 

^ Jri'' lui sesso; piacergli a viva forza; incantarlo, • 
' * - € «on farmene amare che per opprimerlo . t 
Se mi capita ancora un Clitandro, lascia fa- • 
( re a me. L'umilierò tanto e poi tanto... '>r>v ^ / 
Ros, Siete voi in collera? -V , 

Gfu. Oh, sì ; sono proprio in puntiglio. . v 

' JvOS. [^ptaf dandola con sospetto^ DavVCrO ! E per- ^ 

- • ché, madama? ^ * ' 

Giù. Ma... a proposito di mia zia , io rido del 

• suo spavento. Quanto fiacilmente- si smonta 

. * . la nostra testa femminina! . . ' *. 

J'kos. Madama..» ' ' 
fiw, [^com* sopra'] In verità , il mio sesso mi fa 
' vergogna; ma io lo vendicherò. Riprendia- 

' mo i nostri divertinienti , 'C facciamoci un 
r • • giuoco di stimolare i dcsiderj, di deluderli, e 

di ridere facendo il supplizio dei cuori, che ^ 
N ' vorrebbero vedermi complice delle loro fiam- 

' ^ me. Questa è la vera felicità; e questa io , 

• ; voglio perfettamente godere. - ^ 
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, ; ; . Atto Qu a^tò; \ j7 

Giù* Che CI separiamo!.. Noi?.. '3 / 

OfiF. Sì, mia nipote. . . ' 

Giù. \^sorridèndo'] Qì\i\ mia zia, rifletteteci bene; 
^?lìh>- Voi mi spaventate. Voi, a cui devo tanto 

• iroi, il di cui Sguardo e le cure hanno sapu--^ ; 
. to garantirmi ... -^^ », . * ... 

Orf. Tu non ne hai più bisogno. % ' 

Giù. Oh cielo ! ne hó bisogno forse più che mari ' 

Nella mia età il mondo é un maestro terri- • \^^| 

labile. Ah! che la vostra lontananza è. y*'^- 
un gastigo che voi credete dovi^to a qualche» \> 
mio errore. Non me lo nascondete^ che se 
, ho potuto dispiacervi, vói mi vedete pronta . 
♦ interamente a riparare la mia mancanza. * % 

Orf. Tu dispiacermi? - ^ ■ ^ 

Giù. \^cen malignhà'] Mà...ió lo tcmo. ' . S-% \\ 

Orf. Oh come t'inganni! 

Giù. Via; per nasconderlo a me 5 le vostre cur« ^4,, 
sono superflue . ^ ^ 

Orf. Io ignoro... :3,^ J 

Giù. Ed io so che cosa VN'noispofiecofìtro di me-, ^w-*'^ 
Orf. Se tu m'hai fatto del male, me l'hai latto ^ ^ 

' almeno senza* che ro lo sappia. "^"^ 
Giù. [«/I po' più seria'] Perché dunque vciiifc co u^ ^ 

»mc a questa rottura? 
Orf. Io non fo alcuna rottura. Io sono pei caa^* 

giare di «tato, ecco il mistero. ' 
Giù. Voi siete per... .v- • a-. 

Orf. Cangiare di stato, ti diCo. . '4;^ « 

Giù. Come? Per maritarvi [_fcrrtdf/jdo']? #1 
Orf. sorridendo ancFessa"]. Si j t'affligge ella qup» 

sta confessióne.^ * " • . . ^ • 

Gfu. [^Massarfdo gìi o^chi] Essa mi sorprende ntolto. . 
Orf. Che potrei, fare di meno? Il merito ha ,scniA^ 
^/»^pre dritto di sedurre i nostri occhi; t saper- 
^ •'^4M^o conoscere in altrui ^ egli è quasi un mo- 

«'strarne in noi s;es» • ' • 
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Giù. \^ piccata^ Ammiro il vostro ardore di procvu- 

. rarvi un padrone . " ' 

^ VRP/Un padrone I Vi pensi tu bèrte? No, no; ho 

t; ; scelto assai meglio. Ho la fortuna di procu. 

* jis*:' . rarmi un sostegno, un amico, un cuor no- 

• bile, scnsibi4e, uno spirito affabile e dolce, 
, iche^pér essere molto ragionevole é però tutto 

A altro che pesante , che per nessun motivo 
: Ì'^T^ fu mai traviato da' suoi doveri; che contento 
' . v% della situazione a cui si è limitato, non ha^ 
^'fin ' voluto essere debitore della propria impor-' 

• tanza che a sé medesimo,* che avrà della 
indulgenza pe'miei difetti ; un uomo infine 

^ che. é raro : Tu stessa senza dubbio; alcuno , 

quando te lo accennerò, son cerca che 
co te ne congratulerai. * • 'jBp 

Giù. Il suo nome? . . . 
Orf. Egli è un secreto per qualche giornò ancora . 
Giù, Quest'uomo raro e squisito vi adorerà senza 
5». dubbio; ' ' ' - 

Prf. l sorrideniJo'] Egli non cerca d' abbagliarmi con 
un folle amore ; mi stima, molro , conosce il 
cuore d' Orfisa , e 'ne sembra contento .* 
' Ma, ho qualche affare. _ Questa confessio- 
ne, .ti dico il vero, quantunque fosse neces- 
saria , mi disturbava alquanto . _ Addio . — 
^ Mentre un degno sposo c vicino a circoscri- 

\ \ vere le mie brame, tu vola a norma delle 
' ^tue nel seno dei piaceri. [_va esamìn^dt ntl 
* -partire la costernazione di Giulia^ 

S C- E H A. III. . i. > • 

^lu. Egli è questo Clitahdro che mi perseguita. - 
V E che?, la sua noiosa immagine dorrà ac- 
v>'^ compagnarmi per tutta? No. -Sono nelle fu- 
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* •*. iWC'- Questo maledcttissirno uomo é nato per' 
• farmi disperare i e. mia zia pure ... che per 
^ contrapporsi a me si mette in capo... -Oh 
pianò, Orfisa, io v'impedirò di fare unapaz- 
^ziai. Egli non vi ama^ voi ben lo sapete. li 
* rompere questo nodo diventa una carità ; io 
ine k prendo sopra di me, e ben presto. ^' 
. £{h:af^af/(^o2 R-osetta ; olà, Rosetta. r. v- 

•• •; ; 3 CENA iv. • ♦ 
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Rosetta., Giulia, fci un Seuvitore. 
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Rps. Eccomi; che cosa mi cornandate? 
. Giù. e che so io? * * -, 

Kos. La toeletta forse? Uscire voi dunque? 
Giù. Lasciami. Son fuori di me, ^ k • 

Ro«. Gotne! Qual dispiacere!... . ^ '» • 

. Giù. Non voglio più vederlo colui • "' V ^- 
Ros. Chi, madama?- ' ' % • ^ , * * ^ * . * 
Giù. Sì, né colui, né alcun altro . * ' 

[^hl madam^Ty voi mi fate tremare. Doncie 
,nascc nella vostra ^nima tutto questo turba- 
mento ? , ^ ' ^ ... , ^ 
Civ* Da ^ento motivi diversi, tutti fatti a bella 
. • • p05ta pe|f opprimermi. Ho il cuore soffoca- * 
• te... non potrei nemmeno più parlare.* - . ,^ 
. Hios. I^emmeno .piil parlare? Questo raddoppia, i 
miei timori , \ 
Giù. Pogo vi manca che il dispetto non mi faccia ^ ' . . 

versar delle lagrime . Questo Clitandro ... 
Ros. Ha torto.. . ^ . - - *• 
Giù, Sì, torto; certamente; Io non meritava di 

esser trattata da lui in un tal modo. • . 
Ros. Che vi ha egli étto? ' • . . / 

Giù. Egli mi rapisce mia zir. ' * ' • ' 

Rps. Un ratto! Ah giusto Cielo! T affare è Ai 
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>, grande importanza. Bisogna faf cortetc àtC'» 
tro al rapitore . . . . 

.jCiu. Chi ti dice ch'egli la rapisce? Egli ha sedot- 
to il suo cuore , egli la sposa . 

^os. Ah! tanto meglia. La cosa è più giusta. 

^iu. Giusta! , 

y^òs. Io lo credeva. 

Gju. Non so chi mi tengà ... ma no^'; il peritimen- ^ 

to me li restituirà tutti due. Ben presto io li 
||. redrò vergognosi Tnn dell' afltró, confusi, di-* 
singannati delle loro equivoche fiamme , por- ' 
tarmi con aria mesta i loto scambiévoli la* 
menti , narrarmi i lor dispiaceri , di cui ride- 
rò allora akamente, e chiamarmi in terzo pét 
maledire il loro destino. Oh sì; io gli aspet- * 
to . Soprattutto qucsf orgoglioso Clitandro ^ 
che tuoi correggermi , dicesi che vuol insc- ' 
gnarmi a diventare amabile. A piano, mié ^ 
zio; sì io lo diventerò^... ma per un altro ^noii ^ 
per voi . Voi leggerete chiaramente à quel 
tempo ncir inquieta vostra anima, e per vo-» 
stro supplizio voglio che Tni vediate ridotta. 
- all'ultima perfezione. 

Kos. Oh! adesso vi riconosco. ' . . ' . 

GfiT. Io rido dell* amarezza che mi aveva sdocca* 
mente ingombratoci! cuore poco fa. 

Seb. cof/jparifce^ ^ 
Giù, [ìf/ Sérv}!(?rf'] Che c'c? *^ - 

Ser, Il signor Clitandro. 

Kos. Aspettate 5 lasciatemi fare;- io v'addf. a: tx^it^ 

ncrlo -f 
Civ. No; al contrarla: ch'egli entri 
- Ros. Madama ..v 
.4 Giù. Voglio cosVy 
'> Ros. Volentieri. ^ parte èol SeHhore^ 
Giù. In verità al giro che prende questa fd'ccend'ay 
si crederebbe <!h'io fossi abbahdcnata. Oh io^ 
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lo preverrò questo ^gnore^ Ltk Rliftv fertirtm 

* lo riconduce. Egli subirà,, fr4 .ppcp la penarci . 
suopr^edcrc, • * / ' „ < • • *» ^ 

• • • • » ' 

Cjo. ^eift .mperifta # Hn/étJ Ji, che? Cosi prc- < 
sto di ricorno ? Io 'non lo sperava . Sareste . 

.1 : roi degrio a qiiest'óra delle mie attrattive! 

- * f Ì2)o al moménto di ^^^rlo > voi dove vaco 
«Vittrè la mia jprts^^a ) 19» ciò m* aon'ttozÌ9?si 

* toimuitiifa awi lunga . Ma. senttUnfo^: 
mettete it '"^Cè de' vcficri brillahjti sioccttt . 

Ctr. Non fio fatto ancóra che ppcMiPfiiiiio ^jò ad 

miei* talenti . Io veniva... ' . ' ' 
Qiv^ Confessate , il mio caro signor Clitandro, che 
, . un poco- di vanità giunse quasi ad illudervi 1 • 
. Con questo freddo bvion senso , che «voi vole# • 
' ,^ < te mettere in- ogni^ cosa, avete, credtito poco * 
xfa di Sfungere il mio cuore estremi ^ d' in« 
' ^* ^nfamni od destdeno per quella stima kì ti* 
ra, che voi non- dispensai' sé non al merito 
■ sublime.- Il disegno era grande , ed ho vera- ' 
mente dispiacere che non abbia potuto avere 
. » il suo effetDO ^opra una scioccherefla , come 
son io. [^£0ft h^mis"} Ma soffrite per parte mia 
qné^o salutare GÓnsiglia; saper nigiooiKe^^ 

• .im' altra»' cosÉ:^ che saper piacere.^ ' ^>,- '* 
' Ciu '■ ( Il ioÀ stile è ben cangiato^ . M^at caSsa lA 

inasprisce cosi?) {^i^n fmlu^tone'^ Madama y 

sì 5 questo appunto é ,ijW^U* -tìh^. bQ scmpj;^, 
detto a me sitsso . ^ ^ 

Cl¥«. Clic cosa ! Voi vi sareste detto che io per 
, ^puro scbcraa bo ricercato poco T oitifagg|t|. 
^ * ilei vostrci cuonei Che la «teia:mali2ia ht xi^ 
.>iwr? nel vostro proqisdeie 9 . sempre incolto ^ 
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Insopportabile spessissimo, ì piaceri più sap4i 
v^j riti? Che r energia e la serie de' vostri arp,o- 
, menti mi ha divertita moltissimo, e niente 
^ sedotta? No; malgrado la 'ragione ^ e tutto/ 
it lo spirito che sì possa averé j non si dicono 
^ mai a $è stessi verità di questo genere . Io 
^ ^ n'era a Voi debitrice per illuminarvi , per ar- 
• , •'^ restare i vostri sospetti sùll' ardore che m* in- 
fiamma 5 e per impedirvi di accarezzare quell' 
illusione che potesse lusingarvi di aver feri- 
to il mio Cuore ^ Che dunque ! siete imba-"' 
razzato ? .... 
Gli. Il mio contegno vi fa prendo^e sbaglio . Quel- 
la prosunzione delia quale or qui m'accùsa- 
[ fiC nÒQ é ben verificata . 
Giù. Negate; io v^ acconsento. Non mi riscaldere-» ; 
;. te perciò. Vi prendo poco inrercsse. 
Cu. ( Costei m' opprimerà ; pensiamo a. difenderci . ) • 
Con questa nuova finzione voi sperate di cò- 
gliermi. Eh! no; io me l'aspettava. Ecco li6t^ 
vostre solite arti . v ^ 

Gio. Le mie arti? ( j^'* 

Cu. L'esito non ne sarà fortunato. 
Giù. Voi credete ..w . . c 

Cti. Confessate che tutte queste . ingiurie , questo 
sdegno , questo dispetto , sono tutte impo- 
' sture.^-. ^ . ' • - '^'i'i ' 

vjiu. Ma ^ signóre , io vi dicó ... 
Cu. Via 5 ora non fingete più ; e ridete con mé 
*de' vostri sforzi mal impiegati . Non vi *stan-:i' 
cate voi d' essere sempre la stessa ? Avete voi 
^ bisogno di stratagemma per farvi amare? 
Giù. ^^jf^f^'] Di stratagemma?.. Ma... ^dove cfun- 
que ne vedete? No ; mai non soiio stata ir- 
ritata a questo iegno. Signore^ «iate sicijro ^ 
ch^ né artifizio, né finezza nòli si sono qui 
proposti di adescare il vostro preziosissimo al- 



. \V: . Hittai i mi^ occhi j . il; hmp ^Mm tutto 
\ ; :cqiriCQ(ir.,a'S|ip:ic^atire preteso diseàoi Ai 

^sogg^t^«i : m,' intendete voi (naiibciite ì 
Cu. t<#Ji'>rM#r^tt^3 Peric(flafW|mii 'Giulia 5. q^^^ 

s.rctc abbellita dà qtièséi còllera! Quanto noi» 
-accresce ì vostri vezxì la di Iq. if^^l 
Giù. (Io nop so dove mi sia.) ' * - « 

•^^Cm. C/«f^>4i«i(/<»] No.,, Voi. non nai aaijite } noni 
irei)^» qeppur io' péiC lasciacmi sodiii^e » ^ il 
vost^ soler, ìatcccsse ;é/ii|C«> quella xbevqui 

\im' conduca.. \ , , . ^ ' 

Giv, Il mio interesse, signore ? Ci}l ve n'ha^ inca- 
ricato?- • • ; ' *' 

Ql-h II mio cuore, che questa mattina vói esige- 
• ' ste da me. Credete ui?a volta ch*e'^li è capa- 
< • ce. di-fiù 4'9n- seaMii^nto« L'amoie v voi lo 
yèàne lo. asrfebl^ ftudatcr colpevole : nel 
, ««bitfò' iprès^ntc tlasporto voi Xt^ikstt tàìxm* 
nato; nià tot t<>;^ quel r\<móre non^p^ò spav«ìi» 
tare l'amicizia. La mia, d'ora Innanzi sincera 
e durevole , àncbe a voscxo dispetto ,vi sarà 
>^ " con^crata " V * 
Qàì». Ó^l firi^igio é quello ch'iQ.^tggio «alla v<k 

stra l)Ontà> àq;iiQr mio ? 
Cu. £^$to , 4Àe potO/^ nel ^M. iint)cto *iroleVìf 
we tm' ihòrw.tìètivei usa ét\ rostri, biglietti , 
col mcizzo de' mici cojasigli ^ div^tai:^ final*^* 
, mente più saviò^ • • • 

Giu. Che Voleva egli farne? \ \ * . :\, . " 

Cli. Minacfciava di stanaparir. ; ' 
Giù.^/^;^<»a7ifii] ita8ipùi^44aJi ! signóre f " , 
Cau gi é iakia» cglg(toe; . eccoli £ 

Giy. Di ^jCamparfi! v .. . r ■ 

Ciì. Egli vi scrive, crecfio. • 

GiV- {^aprendo unaUtters sfparara daiì* aJtff '] Vorrebbe* 

^ alibi f^s^ vìfi» calesfacdatt^ggine^ t^^m^ì^ 
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< ^ • |0Nf ^0 JC voi sarete molto grata aCJitandra ifc/ 
r ^'f^<f0^^^j^'^ eg^\Hìma di tendewi ^ 
ttoglicndemi dn^ sfampàrc k ^^tph -Uitere^ 

Giù. f ^ Z»'^^^^] 1/ VuhbUco senza. dubbio 

avrebbe applaudito alla delicatezza del vostro 
jttle^ e alla grazia delle mstre er pressioni i 
vm ^ovTiM ott4nuto voi mio mezzo una cejtM^ 
fà rara f prima , a smbra. di astìrUtte , e 
' priik la éna paca sagììmà aaeérm 

^^firj^dche temo . Quesd «Omtiu .sMo ter* 

Qku L'esempio li rende qualche vòlta poco gene- 
* rasi . Nor^ perciò io approvò \^ n»U£Ìa di 
una simil condotta. * • ^ 

Giù* Oh ne sono ben cerca ^ e vi rendo giustizia « 
N<m si hanno dft temere quesù \t>rrìori cott 
voi j ^1.1 vo«Tp {irocj^e m'intenertfCe*a,Jto^ 
• . gno di cararipi le lagrima, [p.v/f^if] ^ ..^ 
Cu. Madama, che cosa vi sognate di fare? " 
Giù. Per esscrroi troppo abbandonata... Ah ! Cli- 
*'*tandro, una pubblicirà m'avrebbe spanta alia 
disperazione /Ne tremo ancora. Comt potrei 
^ aosorarvi. la*(nia. gratitudine * \' . 

' : .* s q E N- K . VI. ^ ; ' - 

Un Servitore, ^oì la Presidente, il IVIaRC^E> 

. e DETTf . 

Xop^onendoù alla Prtùdinte $hi sta pn en$r4re^ 

^ . Madama^ non si entrai. * ^ 

Pie. f ataatxjMidùsl ^ ^ # ^ tia ^rta Ji àMtèa^ìa 3* 

. Tu woi re^isttnnì? . < , v . . ; 

Sex. Madama, vi dtcó:... 

pRE. [_al Servìt&re'] Eh di grazia, lasqacì andare. • 
Ser. ardrndo di fui opponi ^ part^ . . . * 

/» • ^ < • , 

• .' - SCE. • 
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jP^E, [ij/ MaTcVfie '*a^anyindoù\con tu/'] x^rfma dì Sgri- . ' i 
darla, Q|nvrcnc ch'io ^abbracci . Quanto sta* '* . ' 
V'' bene!*yuaie splendore! Qual fior di bellez- -y 
• za! [^1 Giulia'] Ma, nrua cara, bisogna unir- V., \» • 
vi un poco dì bontà . Vi sono delle azioni ^ * 
dalle quali si deve guardarsi . Per esempio , 
oggi mi si promette. Glitandfo ; io ricevo gli * 
Cy \ onori, io buonamente Taspecfo; ed egli solo * 
t\ é ammesso nel vostro appartamento ! Voi ve 

^< ^ 'j " «le impadronirc senza dirlo a veruncf! E con » 
Y i, ^ inganno, in qiìcl tempo ch'egli è dato a me*, , 
voi traete a voi stessa le sue attenzioni , e il ' 
suo amore! Ma questo, cara Giulia^ é quel- ^ 
• , lo che si chiama propriamente una frode. 
'^Cfu/ Come dunque ! . * ; 

:»^.I4ar. Infatti ciò non è nelle regole ; poiché finajfc . . 
r<- niente, a che giovano questi piccoli hbbocc:^^ ^ -1 
'. 'menti a quattr'occhi ? Io odio queste nerez- . » ^^ 'ì 
ze' . Amo di riunir tutto . Ma madama ha !<J^ 
dei diritti da sosrenere. ' 
' ìlkE, Oh! io li sosterrò. --.^ ' 



VGiù. Madama , senza sdcgao. Clipndro è molto 

padrone di sé stesso. 
.»Mar.Sì, ecco il mistero. Quando una si è assicu- ' »^ 
rata del successo delle- sue attenzioni , a lui • W^-vV^ 
^liora sì lascia la scelta, [/jl/a PnifiitiènTi] Vo;, , * 
. voi dovrete perderlo per lo meno, • \^ 

' Pre. Perderlo ! Ve V ianimginate voiT No, Mar- * . \ \ 
^ che«e; la prudenza prpibisce qrìi a madima . '< 
; • 'di concorrere. Ella rxon vorrà con \jna ?^?a , * • 

\ .'Strepitosa prepararmi l'onore di' un pubblico ^ 
^ * trionfo . Ella non può ignorare che più ::u si • 
*. •• -It^r Civetta e^. cQm. , # ^ \- ^ • 
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La Civetta punita ^ • ' . * • 

tanto più la mia volpnj^à / ostlr^^ ^ 
riportarne vittoria. /' • V* * * ':*'-v: - - 

AR t[^aì/a Pren^iente^ Sì, questo é quello che bi-' 

sogna essere. Abbiasi la fermezza di godere 
.pienamente del nostro libero arbitrio: cedere 
^15^ «quello che ci piace (a dirlo fra nói) è wna 
- '^u sciocchezza . a Giulia'] Ma ^esta libertà^- 
• J-'O Giulia, vi è conceduta eguffnrente ; biso- 
■ gna volere. Usate delle st^sst leggi . Sareste 
^ voi per debolmente abbandonare 2 vostri dì- | 

ritti ? Imperciocché voi potreste avere , a di- ' 

spetto di nfadama , jdelle ragioni ^er mantener- 
ci ^«vi-iu p(5lsesso del cuore reclamato da lei 

Ctitandro vi piace forse? Parlate, sniVoatevi, 
-V' ' Nói lo lasceremo nel momento alle vostre ' 

ginocchia. , • 'Ijf *j 

lE. Non V signore, se vi piace. 
AK'.[_/iffettandc henigfiitti] Vii fate un' aggiustamen-^'» 
V tQ amichevole . [^riiiendo] Questa faccenda è 

pièr faje uno strepito del diavolo. L'onore 

'di clii*la vincerà , s3rà completo.^ 
LI. (ta contesa ha del calore. Aspettiamone l'ef-" 

fettQ.) ^ . . -, 

lii^,,^ moki ss imo seria, e pimtigUata'] Marchese , lò 

* sono molto grata alla vostra bontà ma io . 
non ne renderò interessante la continuazione 
1'* siatene sicuro. [^///j\Pr^//V(?->/ré'] Madama , noti* 
* dipenderà' che da voi di finire questa lite, 
che. si dice che abbiamo insieme presente- 
mente. Io giuro , io prometto di non preten* 
: . dere mai al dominio di quei cuon\ sopra dei 
s quali pètranno stendersi i vostri diritti . Li- . 
•4 berata per sempre in avvenire dalla mia riva^ 
lità , trionfate senza rumore , e datemi, la 

ìace , \ c • ♦ 

AR.[i/.'^ Pfesiilenìe] Ella è punta nel vivo.y.stj; 
^. [^al J\^4?Ww] Oh I , tantQ ^m.egji.o . Giulia^ 
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. ' * ' Att o XJ'u AkYó. ' ,^.f 

à :,t^^^^*'^Gìulia mìa , io non hó più niente da 
^j, •dire, e la mia aniqia esulta di vedervi rispet-,^ 

tare la nostra tenera amicizia , 
Giu.^ I. nostri vincoli , cred'io , sino ad ora soiji 
' molto deboli, f 
. P&E. Che dite? Non abbiamo noi cenato insieme . 
• venti 'volte ? La stessa società ci accoglie 
y, ogni giorno. Voliamc^ ambediae verso i mede- 
^. V lesimi piaceri , corriamo* ad accendere per tutto . 
.'. le stésse hamme. Filialmente, per distìnguer-^ 

•vi nella stessa maniera della mia, non corre? 
. • te voi meco la carriera medesima? Una simi- 
•-'i- le; rivali^tà per là stessa gloria , lungi dai se- 
pararli, deve riunire i riostri cuori. / 
\^AR, Senza dubbio. Finalmente qual è il centra- 
sto? Che cosai PefcTié madama ha preso un'' 
: P^co r avvantaggio? Una é- formata, e Tal- 
tra ... 

Pre. Oh! noi la fbrmerenao ; due. o tre mesi an- 
: . Cora, e poi ci somigjieremo interamente. • \. • 
GiVy La cosa era possibile in questcf momento 
M' forse, nulla è più difficile. ^ 
^*E,: ^a/ Marchese'^ Pensiamo ad andarsene. [^aClrì 
/<• iWa^;] Voi, signor^ , di cui ammiro qui le 
•*\^" tranquille maniere, avete, lo vedo , bisogno 
mie lezioni. Le primizie* del vostro cuore 
' ^ ' ^ mi sono stàte promesse ."^ Voglio dirigere con ^ 
piacere le vostre fiamme ancora inesperte. 
Dite: la mia bontà (non è vèto?) sorpassa 
. la vostra speranza . Seguitemi dunque . Biso- ^ 
- gna farsi vedere al pubblico . 
C. i. inaila Ptesìilente] Voi mi amate dunque molto ? 

Pil£. la Clitaniiro] Chi, Ì0 ? Se vi amO ? Mar^ 

.Ifi ^^^^z^».] Che cosa rispóndere a ciò? Non po 
" \. so mio malgrado non riderne. 
^IAR.[r/^é•W^;] Per bacco, la questione è nuova ^ 
■ ^ e m'incanta . Sono sicìiro che nessun amanti 

-, 

• • • • 
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lÈk La GirVETfA PUNITA > * ' 

.y ^ • . J fi 

ve'! ha fatta mai'. Xi cmfidroy Sì , tu piio! 
^' V-^ esiger molto senza essere "^biasimato , ma quc^, 
' ' . sto'^genere di domande fa arrossire una donna. 
Cu. Io non le farò più , te lo. prometto fedcl- 
r>ientt. . . - ^ . ^ 
Pie. Bisogna formare il vostro discorSQ sul nostro 
' y ' modello. Su via ditemi la mano. Voi esita- 
^<ì' te, mi pare. e^i for'je perché non osiate 
• -vf ^j^" d'infrangwe qualche proibizione di mai^a ? 

VCl^lj If'afrett^ # ^^ar/e la mano'} i " * 

' S C E N A, . VUIvK} . . 

Rosetta , e. detti . * , . • , 



1^$ ^TsltaPrerfJente^ Cloe vuol parlarvi, madam^r 
Pit^:.' Sì , veramente fa tardi ; Marchese , raggiungia^ 
> mola prontamente. , , .* 

Mar. Come? Lasciar ^ola qui questa povera Giù. 

~^ lia' Marche dicoi? sua zia le tara una con-i 
- • versàzione\ che. avf\ ccrtame^^^^^^ l^.de^ 

' cenza possibile > . ♦V i ' ' ' 

parte rìdendo molto y e eonducendo ccn sè Ciita^ 
\ ' èro 9 il Marchese 1 

.l^»^*'.r^/^ '/v/? Giulia , Rosétta . , . 

qj^. . j* A ^. «H ' V- ' • 

Ciu. Oual donna! Qual* faccia! Venire fino in ca. 
' . sa mia a reclamare!.. Questa é una trama del 
Marchese; io lo vedo benissimo. Ma Chtan. 
' • • dro la segue ... Sarebbe egli capace No ; 
ri questo è un fargli torto; Clitandro é stimabi-.^. 

iél. \a ^psettnl Seguili V voglio sapere il ^ne- 
w-' dì tutto ciò. V ■ ■ : 
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^^./^^y^s c E N A. /y' ' 

.'v-Vf GiduA , /7o/ Rosetta . . ; 



Gfu. oi, sì, *Bi sua impudenza a^rrà male riuscito. 
V I'-' E»chi mai si sentirebbe tentato da una simi- 
le donna? Da una *donn« che viene sfacciattì- 
\ rncnt:e....Ma io Ja biasimo è non penso che 
^ ^ ^ abbraccio ciecamente, com' essa me Tha dee- 
tó , r inganno rhedesiiiiò, chfe Thà rovinata j; 
, egual ardore di brillare; egual furor di piace- 
■ 'è re , ^pirifo, talenti ; uso ugualmente temerà-^ 
' '>>rio di questi. Ah! qual fortuna per me d'àvef- 
*\ veduto si da vicitio il vizio vestito delle sue 
\ vere sembianze. Sarebbe possibile eh* io fdssi- 

giunta a rassòmigliaré a quest' oiribilc modelA 
lo! Si darebbe dettò dunque di me quello 
eh* io penso di lei. ! Io ne provo ribrezzo. 
/.^»- Tutto pare unirsi insieme à bella posta pec 
. 'Z' * insegnarmi i miei falli, oppure [Jer punirli , ^. 
•^^^ Queste Jettere, quest* esempio ^ e Clitandro j 
t mii zi^..4 , 

I llo«. [ tonta J « >j\ >f ^^^h • - ' 

Giù, e cdsì?. '""j. '^' t \ ^ ^'a^ 

^ Ros. Il marchese, Cróé, là ^reiìcfctite àorìd i 




•'A* ilei mio cuore. Giusto Cielo! quanta paven- * • ■ '-"^ 
^ di ritrovam Glitahdfo! Cf^-w^^l ' " 
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Così; raspétt^f, ; 
r^f a cotisoìarla , pokhìè non-v* Ì neksìÀ^ 

^ fuori di me, che divida il ^i^o afiimno. * 
Orf. Che ha ella dunque? ' "* "^'-i'^'*. . 
J^^> Ha ... la febbre, la niicrania, tufto quello 
che si può ^ver&<>«.ia inorte in^ne liei fon^p 

del CìiQXp * / V : - / - . 

Orf. Tu mi att^ftri>cit % , : : 

Itoli patito tneglto • Questo i iti mio fine • . La p^i^ 
i*a vi renderà al certo tenera / compassipnevb» 
le; e noi vpglianio morire:, o commovcfe 
nostra- xia . . ^ * ^ - 

Òar* Commovermi* o morìxe ! Quale, ttùmma è 

RoltdO non )ip. r^ccóltpt' dai sópì clisCevsL altro 

che ciò.i \ . . 
.Oaf. Forse che tm sognoH'avfà a^icat^ iiéUa%cor<- , 

sa notte .• . , ' • 

Ros. Qual notte, giusto Gielol^e sodo |ncora 
41 spaventata. Ignoro onde ni^ca un si p,rancan- 
Sl|Kiep(o » ma, k sua^estar^ il «m> , cuore , tnt- 

2 in tfiiMb^^ Pa $eit JV'.^un «ìq 
4f9»Biisero^ ia.^gonforto ^ smi^a M^eine cuva* . 
te una sillaha i EUa <h& a iorza di «ciance coó- ^ 
•. ciiiavasi 11 sonnoV eUa di cui Tailegria preve» 



f'^^utta la mattinata sui piaceri che dovevano 

>.rieinpiere il giorno inT:ero , che sì comenra- .* 
** va il testo o piacevole, o maligno . di trcnta^J^ 
, ' \ biglietti partiti sino dalla mattina ; eHa,'dico, 
riceve ieri la visitB, di un'amica; un capriocro 
se ne •impadronisce^ ecco *che cangia ceno- 
• -sre di vita . sera non esce m casa ; va 
a dormire eh* é ancora notte ; ben presto 
. . ' ii alza ; si affligge senza crepito ; ^o ho unT. 

:b^l^ presentarmi ; non vuole darmi udienri- 
-*r>^a . Spietatamente si cancellano, si manda*, 
N- .* no in cenere dei portafogli interi dì canzo-\ 
ni*, e di scritti... maledici , ma da vini . Era 
i un'istoria graziosrssima di rutto Parigi, unaV 
''^K- raccolta 'di aneddoti, ^nngèhna/j/fo^ dì par-» 
«; ticolarità ... di ritratti compiuti ... con delie* 
note . » f . •» 

Orf. ne rWcresce molto? 
Ros. Veramente jni divertivano. 
ìOrf. e dopo ?^ Seguita , 

RoT Sono entrata ,• ella scriveva, leggeva, lacera- 
•.Va, sospirava, nominava la Presidente :.. C/;^ 
' indegna l dice v' ella. E poi: mja cara zia ^ siate 
felice . J^di come profpn da nutrite meditando: 
egli mi ha disingannata ^ egli j ara la vii a infeli- 
V ^ cità; su via ^ non vi pensiamo più-. Ho vedù- 
' . to scappare da' suoi begli occhi qualche lagri- 
-TiTa, testimonio de' suoi timori. Le altre rica- 
. "^'devano per di dentro sul di ki cuore. Ah! 
madama, se* l'aveste veduta, era proprio la 
'"più bella afflizione, la più ingenua!.. Un tùr- 
' to insieme e sì nobile e sì tenero? I suoi mc- 
y^esti sospiri non osavano nemmeno di farsi 
--Ir^.'K*.. sentire ... Oh' che nessuno mi vanti più io 
'splendore deirallegria* nulla eguaglia in po- 
< tere il pianto della bellezza. Io sono stata per 
' ^ ilhie G ma ijon ho amito cgraggio ) , ch^ chimi- *. " 
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<^^e piai>ge così ^ non dovrebbe unai ridere^-: 
'Ob.f. Ebbene. j finalmenté? 
Ros. Finalmente, senza batter occhio^ ella haman- ' 
dato dc'contro-.ordiVii alla mercantessa, al pìt- 
^ 'l^ torc , e al chincagliere ^ e quello poi che por- • 

• i ta al colmo 1 miei timori segreti ^ oh dio! 
; madamf , egli è che vuotf, ... . 

Orf» Ghc dunque? 
Ros. Pacare i suoi ^ebiti . 

"'.Ros. Voi ridete ! Credetemi , questo sfòrzo sovru-^ 
mano non. può nascondere che un sinistro di- 
segno,. ^ . 

(] r'iJe dì niùvo 3 . ' / 

Ridete ancora ! Io n^' aspettavi qualch* co- 
sa di meglio da un cuore come il vostro^* 
ma no : donna alcuna a quésto mondo non' 
ha mai saputo compiangerne un'altra. Io va- 
\^ do a dire a Giwlia,.. ^ 
Orf. Via^ finisci il primo discorso. 

No, madama. Una zia insultare i di lei nSa^ 
^ H ! Eccola , voglio dirle ... * l 

Orf. No, taci; ho torto; ma tranquillati^ Roset-»» 
. ta ; la consolerò . Non ti resti alcuna inquie- . 
/ tudine. 

Ros, ^JfACÌa con mffstìya la mano dt Giulia y e p^rfrj 

. • S C E N A,.^^..- IL ^ 

. Giulia, Orfisa. . i -.^'-iJ, 

Orf. Il vederti così di buon materno e, se iHynal-r* 
* r^fO, un gran prodigio per lo meno. Che c' èì 
^ . Tu non hai ancora preso la tua aria liberaci" 

• aiditeila? Mi pare a fisonomia che tu abbi 
^ passato una eattiva notte. Eh! vergogna. Af- 

i • ^ Trettati a richiamare le tue sjrazie . Per buo- 
; ua-Jqrtuna I19..4Ì rallegrarti > \ tuoi, buo^ 



^5 amici questa sera ti aspettano a cena. Una 
' ' ^trama, una palante . nerezza ^ a quello ch'io 
.tiif penso ( Ài cui la nostra Presidente' dicesi 
che ne sìa l'eroìna) ti divertirà non poco** 
Venni assicurata di cuesto. 
Giù. Di quella donna non me ne parlate mai. 
Orf. Perché dunque ? ieri pure non eravate am?- 
t che? Qualche rivalità vi avrà separate; ma tu* 
*' già la eccHssì per tùttdi per cercar te si fug-^ 
»• ge da lei; le tue fortune hanno fatto un sì* 

• grandd strepito nel mondo... 

Giù. Ecco giustamente quello ch€t mi dispera. Uh' 
^ , tale strepito, un tale rumore, un tal fracasso 
'^4 indecente, fajitasma della fclidta, pagato sem- 

pre da una donna col prezzo dell' onor suo *^' 
Vi , queste cose son tutto quello che io non voglio 

«4 più fare. . 
Orf. Nipote mia," quali discorsi? * , 

Giù. Ah ! li proferisce il mio^ cuore ; ió riconosca 
.finalmente, io lascio per' sempre i miei erro- 
ri: non mi parlate' dunque più' di queste so- 

• ) > ciecà, di questo confuso ammasso di spiriti e' 

• di cuori guasti , di questi uomini sfrenati, di 
^>/, queste donne disonorate, agguerrite alla ver- 

gogna, alla pubblicità, ed al visfio , le. quali 
J'^ pascono il loro orgoglio dclKidea d'un orri])ì- 
le naufragio, Spingendo tutti i cuori contro lo 
•A scoglio medesimo. L'abisso è venuto a spa- 
/ ventare troppo da vicinò i mìei sguardi; io 
lascio che vi s' immerga la loro U lUante tù»^, 
multuosa schiera, "Si scordi un passato che mi" 
sfòrza ad arrossire ; il Itlturo é a mia disposi-*- 
zione ; io saprò bene nobilitarlo . 
Orf. Nipote mia, lo confesso, di tuo dispetto ini 
; •( ' sorprende. *I tuoi nuovi sentimenti meritano 
dj essere lodati : ma quanto poi dureranno?, 
^"1 ^'^^^^^^^^-^^ .^"Sgi^^V'o t'inspira per un poco 
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di tempo questo coraggio a te straniero. Cré?, 
di a me , non pubblicare una così austera rt 
forma . Ben presto ritornerai ali* ordinaria tua 

vita . ^ . , . 

Gftj. No, mia zÌ2^ m^ì più. * - . 

0«F. Se questo cangiamento fosse almeno r effetto 
di qualche passione ; se qualche amore sccre- , 
to' , ingenuo e siiìcero venisse sostituito a 
questa vita aggradevole e romorosa, io direi , 
perché no? Il suo cuore si è regolato , un più 
dolce errore T occupa avendolo fatfo cangiare, 
a suo grado.; imperciocché la ragione non può 
, ^ finalmente, da un cuore come il tuo, caccia- 

* re una pazzia che col mezzo d'un' altra. Ma 

ben lungi che amore ... Come! tu arrossisci ? ^ 
: Compi-, i tùoi segreti sono traditi per metà 

/ ^ . dal tuo volto.. . - y ' * 

' : . Giù. Ebbene ... ciò troppo verrf.:: . ^ 
• Òrf. Tu ffii vedi trasportata di giubilo. Che? dici 
la verità?... Ah, si certamente; la tua anima 
• v/^- è agitata. Giulia! Qual fortuna! Tutte due . 
siamo vicine a correre nel seno deirimeneo 
de' giorni felici. Ma perché [^^^ W;|«lf^Jie- 
. ri sera quando ti ho fatta la confidenza delv . 
' "mio, hai conservato il silenzio sul tue;? La 
fua malizia 'già vuol sempre godere de* suoi ^. 
^■'^-^ diritti. Non importa; io applaudisco di buori 
i cuore alla tua scelta . Chi è questi? Dimmi 

dunque ... Tu taci ... La rnja sorpresa! ... ^ . . 
<5iu. Ah! amabile zia, ah //rispettabile Orfisa la 
vostra bontà m' opprime , e V eccésso del vo- 
^ stfo àffetto raddoppia la mia confusione. - 
Orf. Ite^ermimameftre'] No'^ tu non conosci anco- 
-'^ ra , mia cara rtipbte , fin dove, quest' eccesso di 
^ tenerezza si estenda per te. Il sangue e i ami- 
^, cizia riuniti nel mio cuore non hanno avuto 
%^ mai oggetto piiì c^o delia ma felicita . JfA ^ 
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ti credet-a più sicura tuffi ; " ' "'^ 
.T-., ti. I tuo dolore ?pc ^ ■ ^^"'""eri^ 
». .ens.b.le; e se l' ardente 



jensibiJe; e se rarden7;n.To zèìot"^ P'"^^ 
levarlo, cara Ja mia raca'za P"° ^«l- 

meno posso teco diriderro ' P*^"^* al-" 
rermaf<«v; . . • 



•V V^"P-^ S cu^re'^^^^^^^ n,i 
.^"Chiudere tarita veroo.na 1 ^'^^ "^^^^ ''^ 
•. • «"e. errori hanno un S'i, ' i ' 

; «piarlo eon una s ncerl ^" 

' A oh. mai prodigaJizLi wf- 

• tandro. ^ '°- - »o adoro Qj- 

.^Si', Qirandro' Oh • ' ' • • 

tìiui intendiamoci Si n'A« P'*""* ' "'Pcte ' 

- • -de/ diruti ugi i„;énfe h ^«P»-^ di " 
^> Trenjo però di^o H^-te .i ' 
^'u. Comprendete al£n.'oiS'r"'"«' ^'".^^'''Je 

. vostro, riguardo . Se sioesfé ^°'PP^oIca 

- . gni sforzi ,ho procurat?d/ ^"'f f*? '"«^t- 

bolezza delle mie brame h. ' ^ -^^Sogliosa dc- 
P^'-- '■ubarvi il suo cuoTe ,^ ■'P"^?'^ ^^f<^ 



per rubarvi il suo cuorei a ^'■'<^'" 

P"f.9 abbassarmi nJr ernll!i7' ''S^^ 
. .fcaccandone. vói ! Oog? ' 1"'-^ ^«'nif;^ 

* Jen, me Jo dir'AP ,1 ■ ""^ arrossfsco , sì * 

tendervi quff a ciò "1,^'^°.'? s'.?pl^rÀ^; d] ' 
. l'tto di bWlJanti cS^T ° ,t^M''^f' 1 mio^de- ' 
- «lenJone vi. prepara va del Ie\^- "''^"''^ ' ' ' 

• no 1 passatemp di nuel mn^^T^- ^^'^ ^^'^ •"• 

• '. Ab; questi okrati so„ '"^ ' 

t^^'i'^^'^ -g,o;i?'/°\/-pp° ^v- 



)' e vi fugia' — mi 

iu nasconderf» " « • • t 

. T.^. • - I !' * ^ • 

. " - • • ' " « ' * • li. 




. . • •• . ,. . • 



ai^; Per primo principiò lascia*^ dà ^hà pzfft 
' quest'aria mesta, lugubre; é come tu stessa 
4Ìicevi ^ trattiamo ciò con disinvoltura. Avan- 
ti d'ogni altra cosa è necessario di abboccarsi 
con Clitandro;- forse* non avrà potuto difen- ; 
: dtrsi contro di te ; e tu non vorresti esporre' 
Wf^ il tuo candore a formare il suo supplizio, e 
' la mia infelicità. 

Giù. Chi? Io disputarvi ! ... ' • ; 

Orf. Ehi lasciamo questo scrupolo. Forse a queèt' 

ora la cosa è bella e fatta . * 
Giù* No; siate metio corriva: egli vi stima tanto ..^ 
'^KF. SV; lo credo bene. per capere s'egli mi 
ama non vi é che tin solò e sicuro mezzo ; ' 
eccolo: io pretendo, esigo^ e. ti ordino , di 
.^i offrire al tuo amante il tuo èuore e la tuai 
*, persona, di tentare, di esaurire stnti timo- 
> .7 re, senza rimorso gli sforzi i più vivi'pép 
^\ astringerlo a te. S'egli resiste, il mio cuore 
^ l si abbandona alla sua teiiierczza ; se egli cede ^ 
ebbene^ io fo la felicità di mia nipote. 

• Gru. Voi volete ch'io stessa ^.v 
,;ORF.*BisogiTa fare coSi . , ' y • ' a tr; 
<r Giu. Ah i Hon posso risolvermi. • > 
^^Orf. Eccolo, che viene a propòsito . ' * . 

Giq. Cara zia, io .me ne vado. 7 

■ • ^ * * ^ -À. ^ 

Oitf. Resta: ecco il tempo di esercitare la tua anv • 

• :t\' lita. . , . ^ *s 
j.Gru. Ah! non ne ho più.* 

Orf. Su f via; un poco d'ardfre. 

<.< . S C E A ilÉ ! / 
> '*^**> • 

» •^V' -'^'Y Clitandro, f dette ^ ? . 

Orf. CUtantiro'] Voi gu? ci trovate in un gran* 
de imbarazzò... [/<? tir a A patte 2 Miz nipot(? 
Y.orrebbe ... c;w//V»} (No, io nor^ gii à^x» 
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V ^ V-^AtTO Qiu IN T.», ' ^ \^ 

tutto) Clìrandro, nasce un ostacolo al nostro 

affare ... [y^^^^r/z/W* la voce verso JCÌhatfdro'\ ( ll> ' 

, verità, io credo che sia accaduto un prodi- 

tio. Mia nipote é afflitta; il suo cuore gon-i* 
• di sospiri soffoca ostinatamente non so 
cjuali brame.) {^a cìulìa'\ Dimmi: non é 
^ egli proprio per maritare questa confidenza?' 
. "T -^ ^a Clhartiire'] Oh ! SÌ ... per Ottenerla im- 
. .piegate la prudenza . La su;^ ftlicità ó 
•ja vostra, é sicuramente la mia... Io. vi Is^' 
/ *,%io; soprattutto non abbiate soggezione 
. -» - "in riguardo alcuno. [ //» mo dì partire']: , 
Giù, Voi partite? . y ^* V-V- 

Orf. Sì certamente. ^ 
Gru. l^fiMe sopra'] Ah! mia zia! ^ * '"^ 

Orf. Addio, Giulia. [/» Clìtandro] ( Clitandro^ 
. _ guidatela alla ragione con dolcezza , ve ne 

. prego. ) if^rte] . • . 



W S C E- N A IV. 



♦ " ■ 

GuTAND^o , Giulia^ ^ • 



• Giù. No, io non 'lo credo. '* 
Gli, Orfisa avendomi <jui annunziato il vostro im- 

., baraz:^o^.pare che mi dia un qualche diritto dt 
'^aperne la causa. Se la inviolabile segretezza 
;\;> i imposta dall'amicizia, se la purezza eTardo^ 
r^-^ re d'un vi vò interesse per voi valgono ad a^^ 

sicurarvi, apritemi il vostro cuore. ' ' 
Gio.j^ Prima di tut^o, rispondete, Clicandro, eoa 
'sincerità. 

Clk Sopra che? . _ ^ , 

• Giù Voglio sapere^' W amate Orfisai ^' -.^•w 
Cu. Quello .che voi domandate ora, si é per lo , 

appunto il nii9 Kgreto, per sapere^ il vc^ ' 





%l !: ♦ ^ La Civetta punita * V 

y;,^:w^^rro bisogna tradire iJ mio, la curiosità nori. 
.' • haiipiù nulla die mi temi. , 
Giù, JSfo-j ma confessatèfni 'che voi amate mia zìa. 
Ciir. Sì^ madàma, molto. 

Giù. Basta cosi; \_9/2ottra?ido dì afiéfarsene"] addio. 
^M.. Perché dunque fuggite a questa confessione ? 
V-'^.,*E che ?. secondo il piodò Coh cui T avete giu^ - 
dicatà , è ella forse troppo ìa età per avere 
• degfS amici? • \^ \ ?» 

QiX3c Eh ! di grazia, scordate delle bizzarrie e dei • 
torti, di ciii ora posso mostrarvi un bastante 
rimofso. GiA troppo lungo tempo colpevole, 
'jf; allora che cessò di esserlo, fate chMoces- 
• si almeno di parerló agli occhi vosiSri. Io puv 
xt amo Orfisa; il niio cuore umiliato , conili-^ 
so arnmirando la sua condottai , invidiando le. 
sue virtù , sosterrebbe , lo so , La sua concorJ 
^enza assai male . Ellrv è degba di voi ^ siafe-v * 
ne la ricompensa ; rendetele la mercede di 
qùclla bontà, di quei teneri sentimenti eh* 
ei-ia oppóse mai sempre ai miei errori; rende- 
■ p.' tele quella d'uno sforzo più commovènte, più 
V ^ • .sublime ancora , e che non posso qui rivelar- 
-fri senza delitto. Sola pos'i'i^ p:^gare il debi- 
to dì tante cùre generose? .Unite il mio cvio- . 
re al vostro, e così recatele i nostri voti co- 
muni per ia sua felicità. 
Cui Sapete voi , madama , che qui vi entra d^l 
j'i. gran sentimento! Sarebbe possibile ch'egli 
V* ^tendesse in fare il suo potere sulla vostra ani- 
ma ? S'io non fossi istrutto , crederei buona- 
mente ... 

Gip. Come ! voi m* acculereste di Ima vana finzio- 
y ^ jìèl Voi, Clitandrof Ah! quando la. virtù mi 
j accende. Per urifco preizo^ almeno degli sfor- • 
zi miei datemi la stima vostra . Il m^o cuore 
non conosce più né V inganno nè T artifizio # 



> 



'•'Tf"/ , i Voi' forse avete una parte a questo cangia* . 

jTiento ... A voi forse devo c(H^$to raggio di ^" 
x^^^i ,Juce, il di cui .splendore isopi^jNIso vi s(St- 
/> ; -prende, -e m^iiluminaj^ J^r*^^ 
' ".ta^il compiinentò 




^ / 1 Ira i Wjpetti che '^^^ 

\^ù. X^s^^étol^ Giulia, voi vi sareste finalmeriterenr 
duta alla rasìone! - No, lo vedo voi non 
- fìngete, c 1^ vostra anima e commossa . Que- 

sti 'sentin^j^ti, queste eapr.essipni di piemura, 
.'d'amicizia vi rendoN<i0fd«^pianiente più bcUa 
^ ,a'ipici sguardi .;Ècc<)|,Iè ^iXx^i'ìé ^làt se-. 

*r V? l&rHlanti* Credetemi', spirante accoppiandole 
. .vv tutte per adornar vene , voi potete aspirare a 
. r un regno incontrastabile sui nostri cuori . \ 
||^^ tr'wj^Vf ] Che ! Se lo fossi stata ... quella ' 
« xhe S8^^'^eàza^rìta^do,^se laj ragione ^ve^ 
. ^^^^^ • ^^ittto; nascere pi<lt . Éet ja»tf mm.y' e 

^ ^^^y come ^^riìia ^ 4) imdfiota é'!lMQi&'a«ie io 
V '^'«vésrf fuggito 4egK err<MÌ che tcoppó ìntfdi cfo- 
'-r ' nosco, sola, senza galante apparecchio, in uno 
.• -v V, . stato pacifico , avjccji. ij«)tiuo^usinga^ di ien- 
'^ervi sensibile? ■.^.\"' ' 
QàU Giulia,' fie avete^.vgi dùUìio2^ AhJ, tttt^ inte-* 
-xamente il mio aioré.vv * \^ 

v*-t5Ì CCN^. Ardtseor di porgervi %i» preijhfera: 

-^i;' dimenticatevi per sempre ch^^abbia mai csi- 
, 5 . stito Una Giulia .., C^ome ! avr«i potuto intc- 
ressarvì ! Ah ! ne sòn troppo .puniia^^ CÌ^O' 

Clitandrq 1..-; ^^/ A'^^ V > i^S" <^:'> 
Uli. Ciiulia!... \ • 7 -/.^ • ^''À^ V ìt^ìk'. 

Ciur Non d pi<^ ter»pcf w À^Uèl'V ^ ; C i^;^v . 
C". VÓI ntf' jrtisitc^ . ^ ^ : ^^t' .>^^ > " 
Git^r ScoÉiilat^vi d'una cgafes^iooqf inipnidente. 

* ' ' '. ■ * ' . ' 
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io ' ; Im Civetta pi'N#A^ <|j|^ % 

Cu. gettartJoseìf alle ginocchia ] No , IO piombo ai 

, vostri piedi \ né V amore il più tenero ... 

Giu. Avrei ora avuto la sfortuna d'intenerirvi, Clir 
ràndro! Orfisa vi perderebbe I Qual ingrata 

* mercede di sua t)ontà ! .^^ w 

'fctr. Vi dirà Orfisa stessa... ' / • 

Giù. Alzatevi . • ' 

Cli. Risolvete ' \ J 

Gru. Non la vedete voi? 



CENA 



Orfisa, e dettl. ì^k 

(^BLF. \^con teiera vivacità ] Abbracciami , nipote mia; 

si , voglio opprimerti con tutta la mia tenc- 
P V rezta . ' j 

CjfU. ^ace^fuian/ió CUtartAro già al^^ato'] Ah! mia zia ^ * 

V."credetemi ; egli inganna j il suo cuore è do- , 
' vuto a voi . . ' • ' ' ; 

Orf. Questo é un tormentarti di troppo con un 
:superfluo rimorso', fi nostro amore, il nostro 

- ' 'matrimonio , a cui per grandezza di animo 

•• v;tu vorresti sagrificare la» tua fiamma e la tua -. 
» ' «felicità, nop erano se^ non se un laccio ac- 
corto, un'esca seduttrice, che ho voluto, of- 
1 ifrfcti per. attirarle il tuo cuore sicura essen-^ 
ilo, che nel presentare il merito afla tua vì- 

- sta, questo mondo, nel di cui mare nuouvi^. 
*• .e cha ti ha lungo tempo ingannata, ben pre«. 
. ^to ti comparirebbe qual egli é in fatti , cioè 

lì dispreziaoile oggetto ,del più compiuto di-. 
" ^ • sprezzo . ' . ' *. ' * " 

Giù. Questo, Orfisa, è -^li ben certo? Non ardi-, 

SCO ancora di credervi. • 
Cu. [aecfnnanilo Orfisa'] Sì, cssa nW credette degno 

di scegliermi per tentare questa gloria, [<• 

ctwlia] Se malgrado i vostri errori il 0110 



o ' • - 

. . Atto Quinto* . ìJ^ 

dlOW «I» vostro , giudicate In un sì dolce 
momento della forza de' suor trasponi. - * 
Giù. labhr^uiMJo OrfitaS Comc ! 1? mia felicità è 
■* opera della vostra aroidzia ? E po«so guslar, 
ne il dbloe frutto senza rimoWft? Quinti be- 
m non w debbo,'.. Voi poi , csu-o il mìo bc- 
nenttore , che tHat non meritate da me, 
» ftyemtoMt rtmiutò il mìo cuore, la mi* pac«, 
« la mia ragione! . ~. . 

. S C 1B 1? A" VI. 



Cella,. Orrnista^ il Conte, il Marchese , e 
ittòlti altri cfcd' IO. (dappoiché tre carrozze pie- 
re sono fermate lì abbasso) Jianjip, premum 
ài sapere se $iei€ vi^il^ . La gioia ri^pkuA 
. da luage.fra U^Joro. afid^mblea.M. Ma^ » quel- 
lo èh' io yMa% nm4^txkA è &ià»<oii|oèta. 
Già* Voglio riceverli, per rulcimavolta, rinunziaiir 
do solennemente air occasione di più vederli. 
^ importerà molto poco che si eserciti sopra 
la loro lingua: eglino mi traviavano > 
.r onore mf proibisce ora di vivere cgn essi . 
Pos^ il mio esempio àdèsòare tttiùnen» tutte 

Jpè' cuori. <;hje sona ioQatekati dagl* inganni 
1 HI» {itr^dc^ moo4p f * . 



« * 
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NOTIZIE STORICO - CRITICHE» 

.... LA CIVETTA PUNITA. 

Nel dì 13 febbraio 175^ si rappresentò (tet la prima ▼ol- 
ta questa commedia in Parigi sulle scene del teatro allo- 
ra COSI detto francese . La pieneiia degli applausi , l' uni- 
versale concorso per udirla , c i giusti elogi che dai fogli 
sì parigini che stranieri le vennera tributati allorch'essa 
comparve alla stampa , coronò quella distinta fama che 
• ha il signor de la Noue fra gli eccellenti drammatici dcl« 

la Francia ^ • ^ ' * u j> 

' Questa commedia non solo si trova collocata nella Rac- 
> ^Ita dei capi d'opera di quella illustre naiione , ma è 
¥ata anche varie volte riprodotta sui teatri fancesi, ed 
pggidì ancora si ascolta con estremo piacere. 

5e gli usi e i costumi dei Marchesi e dei Conti sono 
cangiati in Francia , non sono cangiati già quelli delle 
Giulie. Le civettuole, qualunque sieno i principj del 
governo, non ne verranno mai dèi tutto estirpate . Per- 
ciò questo drammatico componimento servirà sempre di 
una grande legione , e , secondo noi, si gusterà colà m ogni 

^mpo. * ^ • "^-^-^ , ... 

Noi temiamo però che il fortunato evento eh ebbe es- 
so sulle scene della Francia , incontrare noi possa sulle 
scene dell'Italia, non perchè anche tra gl'Italiani le pie- 
ghe del cuore umano non sieno le stesse , ma perchè 1 fi- 
li del nodo drammatico sono troppo sottilmente lavoratF, 
e traggono le maggiori^ belleiie da molte e molte origi- 
narie espressioni. - * «A! 

Egli fu appunto per queno che tanto il fittadino Al- 
bergati Capacelli , che tradusse i tre primi atti di questa 
commedia , quanto il cittadino Alessandro Pepoli , che 



- - • ; ■ •. . .. ■ ■ 8? 

tradusse i due ultimi^ befichè nlim graiià abbiano egln 
no obliata nella loro ve^on» 9 compiuto .U^ lavoro, esprea^^ 
<\ samence eseguito per .V^fosgìM JiM^MBtt iiigooni .Tecest 
. V^otuM Venier eh* Heiuò, pex.' trop^ps uttihà 1* parta 
4Ìiyfrotagontlta, temerono di darlo alle iceue italiane. 

^Ora nel ciarlo alla stamp/ tradotto, abbiamo riguardato 
.forse più d'ogni altra cosa il nome dell'autore che meri- 
•tas» txoppo di venir conosciuto da' nostri la ggìtori ^^cei^ 
Aliando noi m tal modo P impegno .ifostro di prcsaotare*^ 
oftco i oomponimenti i più fertunatl^lelP Italia, quelli an^ 
corti delle -lattiere nazioni . , 

Per quanto rigore usar volessimo verso il signor de la 
JMoue, niun difetto essenziale sapremmo trovare in |^t^e- 
sta delicatissim»Aeoibmedia« Solo nei di lei titolone! acttk^ 
bta dkacorpae due «macchie un po* censurabili» * 
f La primo riguarda la ^pMtoìz,chn$ay ^10 bntkesié ccptn^ 
te. f^oi^Momo ad essa spieghiamo il sentimenfO^^essb 
che porta l'autore del Mercuria di Francia nel mese di 
, marzo 1756. Giulia, volendola bea.de^nirc non è pro- 
vpriamente uaa,^/M^tf , ma bensì una giovane ftordìta ^ 
> ^he si lasci» trasportare d^la piena dèi* tristé esèm#f»lj| 
V9ni ci^ecteria è un vizio peiltianeotef elia;è fncorre|gi« 
*.|ile. La storditezza ) al contrario, propria soltanto dèlia 
JgiovcntCì , è u!f ebrezza passeggera . La vanità serve a 
Biantenei^ai la rìHessione però e. i buoni consigli la com- 
bittdno a .vicenda , e spesso giuiigon» ]^vit^cerla. Ciò 
if^ccj^o iq^punto gUa nostra eroina ) a .citi ptAìb il titcM 
*di ft^rdffa tt 8am>be stato Àrse assai pià conveniente. 

La icconda macchia riguarda Taggiuato punita (i), che 
. toglie orflii parte della sospensione del dramma . Su tal 
.difetto €i fermeremo, perchè già abbastan^ ci siamo 

, .j t . > ' ■* 

{i) Il francese dice córrlgit* E perckè' in vece di funltd non «w- 
tlrsi nella traduzione delle Vote cornlM) Giulia non riceve castigo 
«renna / elU si evend» per puatiglio e per riflesìiooe , ed ottiene 
^ ^*osg«tto delle me br^e. Duoine aen è fu^Us , è rtrreiia toltaato.^ 
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«piegati altrove , e in particolare alla pagina 65 e seguen^* 
te delle N^ti^je Storìco-crttiche sopra P Accademia di Mu* 
su0^ alle quali rimettiamo i nostri leggitori* / 
; La semplicità dell' intreccio , la saturale condotta , ì! 
felice scioglimento, i viyi colori dello stile , la passione 
?e r interesse che in quésto componimento si trovano, ' 
jneritan bene le distinte lodi che ha ricevute l'autore* 
E^li però, secondo noi, ne merita ancor più dal lato del 
costuma. Il carattere di Orfisa, e specialmente quello di 
Clitandro c tutto ciò che di pi^nbello offrir possa Iji , 
drammatica filosofia . I soli due ^guenti versi , che cor», 
ròn già p^i* proverbio in Francia, ^ome vi corrona altri 
ancora di questa commedia, bastano ^ provar^^a.i^ostr» 
awierzlone , ed insieme a far cOBoapere che la morale del 
teatro , allorché sia ben collocata , penetra con più fori» 
^'ogni altra nel cuor dell'uomo. Sono essi versi proferi- 
ti da Clitandro nella scena seconda dell'atto I, allorché 
indica al suo amico il partito che un uom saggio de^ 
prendere con una donna del catattere di Giulia : . • 4 

i. ' 

Le huh Ift pour le /-i^ (dic^ egli) , la platffté pour h fof s 
V bonuhi bomme tnmpé /' éloìgne ne dif met 0) • 



ix) Questa partf , iHorchè «1 espose per la prinia volti ^presentr , 
commedia , venne recitata dallo steiso autore . • ^ 

0) Vedi la ^agint u, linea a e seguenti dtlla piei^ntc ed.xionc . 

»• >. 
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